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PERSONAGGI 


Il Generale Conte di Bildad, Ministro della gnerra. 
Il Consigliere intimo di Yai.lenfeld. 

Il Barone di Yallenfeld, nipote del Consigliere. 
Eloisa, moglie del Barone. 

Carlo, loro Qglio, di sette anni circa. 

Il barone di Fernau, altro nipote del Consigliere. 
'Il capitano Stern, padre di Eloisa. 

Posert , biscazziere. 

Gabrect, segretario domestico del Consigliere. 
Un Ajdtante del Generale. 

GiAcoaao , servo di Yallenfeld. 

Un Uuffiziale. 

UfGziali ì 


Servi 

Graduati 

Soldati 


che non parlano. 


La scena è in Fienna. 
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. ATTO PRIMO 

Sala, che conduce a varie stanze. 
SCENA PRIMA 

Giacomo sta seduto dormendo,, 
entra Fallenfeld. 

Val. [entra sconcertato, passeggia pensieroso, 
si pone al tavolino, getta su d* esso il cap~ 
pellOj pensa, smania, indi va ad un arma- 
dio) Sì... non v’è altro mezzo... Oh terri- 
bile fatalissimo giuoco ! sei stato la mia totale 
rovina e quella dì due persone innocenti... Ma 
come supplire a’ miei debiti? come sottrarmi 
dal minacciatomi arresto? lo non ho altra spe- 
ranza che quella stessa, che mi ha gettato nau- 
frago nell’oceano di tutti quei mali, che pos- 
sono affliggere V uomo : io rimasi senza denaro 
anche questa notte... ma dovrà essermi ne* 
mica sempre la fortuna? Ella sarà per altri 
volubile e per me costante? S’io non pago 
oggi la cambiale, io sarò arrestato ; il mio di- 
sonore sarà pubblico; godranno i miei nemici, 
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IL GIUOCATORE . 

e 11 crudo e 11 tiranno mio zio?... no, no: 
tutto si lenti. Poche monete reslanrai ancora. 

( opre l'armadio^ tira una cassettina e leva ^ 
alcune monete) Ecco gli ultimi avanzi di mia 
paterna eredità. Oh Dio 1 e non bastavano que- 
sti a saziare per pochi giorni almeno la mia 
famiglia? e... ma poi sarebbe lutto perduto..^ 
io in prigione, e attorno di essa piangente la 
mia Eloisa, famelico il mio Carlo. 0 moglie, 
tu dormi tranquilla ai fianchi dell’lunocenle tuo 
figlio; e 4uo marito intanto, il barbaro tuo 
marito tenta dar T ultimo crollo al tuo benes- 
sere! Ma chi sa? potrebbe... che veggo? Gia- 
como! Egli dorme: mi avrà atteso tutta que- 
sta notte. Oh probo uomo ! anche di te ho 
formata io |)ur la sfortuna. Tutti, tutti hanno 
diritto di reclamare contro di me, contro... Ah 
fortuna, fortuna, donami imo de’ tuoi capricci. 
Eh no, tu sei una fantastica larva ! Oh cielo, 
cielo pietoso, assisti un padre, un marito, nn 
uomo disgraziato e miseramente perduto, {parte) 
da. [si </es/rt)‘Chi è là? chi è là? Siete voi, 
signore? siete... Oh qui non vi e alcuno : ep- 
puie ho sentito del rumore... avrò sognalo. 
Capperi! è giorno, è giorno chiaro. Che il pa- 
drone fosse già ritornato a casa? Oh k sarebbe 
bella ! Possibile che non mi avesse destalo? 
Egli è solilo a far ciò, quando guadagna, non 
quando perde... Oh giuoco, giuoco, tu hai 
precipitalo il migliore tra i cavalieri, un buon 
marito , un ottimo padre e padrone. Ma vediamo 
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se la sua stanza è ancora socchiusa. Oh no; 
sicuramente non è ancor ritornato. Buon Dio! 
che sarà di lui? Sento rumore: sarà* egli cer- 
tamente. {va a vedere j e s' incontra in Gn~ 
hrecht) Oh' signore... 

SCENA* II. 

. ■ I 

Gabrecht e detto. 

% 

Gal). Addio, buon uomo. Ritrovai la porta soc- 
chiusa, ed entrai. 

Già. (Chi sarà stato? il padrone certamente.) 

Gab. Non si è ancora destato il barone? 

Già. ( Che 'devo rispondere a costui , che è la 
spia di suo zio?) 

Gab. Ebbene ? 

Già. No, signore. 

Gab. Neppure sua moglie ? Avrei da conferir 
seco sopra un allàre di somma importanza. 

Gin. Se tanto vi preme, vado tosto a vedere. 

Gab. Si, e- le dirai che il segretario dell’ intimo 
consigliere... 

Già. Eh vi conosco, signore, vi conosco! (pur 
troppo!) 

Gab. Segue a giuocare il tuo padrone? 

Già. lo gli son servitore e non pedagogo: scu- 
sale. Vado a servirvi, {parte) 

Gab. Oh io non^mi lascio certamente fuggire di 
mano ì favori di amica sorte! Col tenere un 
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n'pole lontano dallo zio Vallenfeld io assicuro 
l’eredità all’ altro nipote j ed una felice sorte 
alla mia famiglia. 

SCENA III. ^ 

Giacomo j indi Eloisa e detto. 

Già. Signore, io precedo di pochi passi la mia 
padrona. 

Gab. E dorme ancora il barone? 

Già. Dorme, sì signore, dorme. 

Gab. Si sarà egli coricato assai tardi. 

' Già. (Batti, e ribalti quanto vuoi, il chiodo' non 
si muove.) '' 

Cab. È vero? 

Già. Bisogna che sappiate, mio signore, che io 
non ho orologio, e per conseguenza non so 
' mai che ora sia, ' ^ 

Gab. (Costui è troppo destramente fedele al suo 
padrone.) 

Già. (Maledetta spia, hai trovato carne pe’tiioi 
" denti. ) Etco appunto la padrona. 

Gab. (Coraggio, Gabrecht,. e franchezza.) 
'Eh. Signor Gabrecht, vi riverisco; sono ai vo- 
stri comandi. .« 

Gab. Sua eccellenza il signor consigliere, mio 
- padrone, m’impose di venire da madamigella 
Slern... 

Eh. Vorrà egli dire dalia moglie di suo nipote, 
' il barone di Vallenfeld. < 
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Gin. (Drava, bravissima!) 

Cab. Sua eccellenza non mi commise parlare di 
matrimonio. 

£lo. Sono ben persuasa che sua eccellenza, troppo 
pieno la mente di vane idee, commesso^ non 
.v’abbia di parlare di un matrimonio, che, a 

, sua opinione , offusca la fulgidezza dei suo 
casato. ' - 

Cab. Certamente che la figlia d’un capitano... 

£/o. Tuttoché virtuosa, non è (a figlia d un prin- 
cipe o d’un consigliere suo pari. 

Già. (Oh che tu sia benedetta!) 

Gab. Voi vedete che i' meriti del padre... m 

JElo. Lo so che piu assai valgono quelli di un 
consigliere sedentario^ che quelli d’un capitano, 
d’ un soldato, carico i! petto di onorale ferite, 
e pronto sempre a dare la propria vita per la 
gloria del suo sovrano e pel bene .della sua 
nazione. " * 

. Già. ( 11 lupo ha credulo di ritrovare l’agnella, 
e si è ingannato.) 

Gab. In somma pensale come volete ; io non 
venni a litigar con voi su tale argomento. 

Elo. £d io arrossirei di più trattenermivi. Com- 
pite pure la vostra commissione. 

Gab. Primieramente, ecco qui, signora, una pic> 
cola somma, che il signor Fernau, cugino del 
barone Yalienfeld, inviagli in dono, sapendo 
esser oggi il giorno anniversario de’ suoi natali. 

Elo. Uh dono? Ed è il signor Fernau, che glielo 
invia? Ritornateglielo, 
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Gai). Come? Fareste sì grande torlo ad un gio- 
vine tanto .generoso , e sensitivo? 

Eia. Generoso e sensitivo, è vero, ma perse 
medesimo: voi sapete, signor Gabrecbt, s’io 
ben lo. conosco. 

Gab. Stupisco perii ebe non conosciate quello 
ebe v’ imporla meglio. 

Eh. S’io lo conosca o no, non avete voi diritto 
di saperlo. 

Cab. Ma non pensate che avete un innocente 
figlio? 

Elo. [rivolge altrove il viso) • 

Gab. Non pensate all’Imminente disonore del si- 
. gnor Vallenfeld?... 

Elo. [si asciuga gli occhi) 

Gab. Diseredalo da suo zio , amico solo degli 
scapestrati, dedlo al giuoco... 

Elo. Troncale, signore, un sì oltraggìanle discorso. 
La infelicità dì mio marito non ba altra sor- 
gente che la barbarie delio zio.. Non contento 
di averlo diseredalo, perché stese la destra di 
sposo alla figlia d’un veterano soldato, giunse 
perfino a chiudergli ogni strada a tulle quelle 
relazioni, a tulli quegli avanzamenti, che tentò 
egli tosto ottenere, onde procurare alla sua 
famiglia una stabile felicità. La disperazione 
sola, il vivo desiderio di accrescere le sue en- 
trare lo resero giuocatore. Tornale, o signore, 
tornate a’voslri' padroni; che un lieve loro soc- 
_ corso è un aperto insulto a quella misera con- 
dizione, in cui ritrovasi un nipote ed un cu- 


Digilized by Googl 



ATTO PRIMO f3 

gino per sola loro cagione: cliè Eloisa Stero, 
tenera moglie, amante madre, non si avvilisce 
a ricevere doni, che la ricolmerebbero d’eterno 
rossore presso II tradito di lei sposo, presso 
i’innócente suo figlio Questa è la mia risolu- 
• 2 Ìone: questa è la mia risposta^ o signore. Vi 
son serva, {per partire) 

Già. (Inghiottì questa pillola!) 

Gab. Di grazia, se adiste la commissione del si- 
' , gnor Fernau, ascoltale or quella di sua eccel- 
lenza il signor consigliere'.'' 

Elo, E quale? 

Cab. Leggetela in questi fogli, {le dà vari fogli 
Elo. {dopo averli scorsi) Questi sono ricorsi dei 
creditori '^conlro mio marito : perchè a me gli 
manda il signor consigliere? che posso lo fare? 
Cab. Questi cfedllorl sr sono rivolti a sua eccel- 
lenza. Egli non vuol saperne, e perciò qui gli 
indirizza, perchè sieno immantinente pagali. 
Elo. Ah barbaro, dispietato ! .. 

Gab. Vi ricordo, che se deulr’oggi non vengono 
pagali, iUsignor Vallenfeld verrà arrestalo e 
carceralo. 

Elo. Ah crudeli! su via, su... vibrale sul misero 
' capo deH’infelice tulli 1 fulmini della più orri- 
bde ingiustizia, della più esecrabile vendetta... 
ma v’è un Dio in cielo, e questo è 11 punito r 
dei malvagi, lo gli alzerò voci di suppliche, 

10 invocherò... tremale I 

Già. (E un prodigio, ch’io a colui npn rompa 

11 muso.) 
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14 ; IL GIUOCATORE 

Gai). Io non ho colpa... 

Eìo. Voi, voi, signor segreUrio: molto e troppo 

10 conosco. 

Gab. Dono al vostro dolore le inconsiderate pa- 
role. VI giuro che se io potessi giovarvi, lo 
farei con tutto il cuore. Basta, mi avete inteso. 
Pro:*.urale che non avvenga ai signor Vallen- 
feld ciò die vi dissi. N’avrei dolore, n’avrei, 
credetelo, il più acerbo rammarico. Il cielo vi 
fellclii; vi son sèrvo. (S[ riporli al consigliere la 
insultante risposta, on^e vieppiù esacerbarlo.) 
[parte) 

Gim Va al diavolo. - - ' 

Eìo. Giacomo, rudlsli? 

Già. Pur troppo 1 l’avrei ammazzalo. 

Eh. Come sollrar ora daU’ignominia del carcere 

11 mio Vallenfeld? 

SCENA IV. 

Cario e detti. 

- Car. Mamma, rhamma^ dov^è il papà? 

Eh, Caro Carlo ! [lo bacia) 

Car. Quesfo è il giorno di sua nascila. Io vo- 
glio recitargli il mio complimento. 

Eh. Verrà presto; Iranqulllali. » * 

Car. Oh! sento rumore. È desso, è desso! (corre 
alla porta) 

Eh, Oh cuore, tu mi palpili nel seno! 
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SCENA V. 

Vallenfeld entra pallido e sconcertalo ^ é detti. 

Car'. Oh, mio buon papài 

Eh. Mio Vallenfeld! 

Val. Buon giorno, buon giorno, Eloisa. {s‘asciii^a 
la fronte) Che caldo! Oggi fa un gran caldo 
non è vero? Carlino, lu qui? ti sei alzato mollo 
di buon’ ora ! 

Car. Suonavano, le quattro ch’io era In piedi. 

Val. Le quattro? ma che ora abbiamo? 

Eh. Sono suonale le sette. 

Val. Le selle! 

Car: Oh, io non mi sono lasciato prendere dal 
sonno!' 

Val. Perchè? 

Car. Non è questo il vostro giorno natalizio? 

Vali Oggi?... oggi... oh sì, pur troppo! 

Gin. [piano ad Eloisa) Egli è mollo turbalo, 

Car. [ra"^ due passi indietro j cd impone sUen^ 
zio) Tu, 0 sol, rinasci, e a noi di nuovo torni... 

Val. Ch’è questo? 

Eh. Un complimento che si fece scrivere dal 
suo maestro per celebrare il giorno della tua 
nascita. 

V<d. (Oh Dio! nato Io mal non fossi!) 

Car. Tu, o sol, rinasci, e a noi di nuovo torni... 
[si bussa: smanioso guarda la madre) > 
p» 3Q9. Il Giuocatore. . 2 
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16 IL GIUOCATORE 

Val. Picchiano. Giacomo , va tosto a vedere. 
Giacomo parte) 

Car. (c. s.) Tu, o sol... 

Val. Basta, Carlino, basta... 

Car. Io voglio.^. 

Val. In altro momento; tl ringrazio, mio buon 
Carlino, ti ringrazio. 

Car. Io lo sapeva, ma... 

Val. Ti credo, e già l'bai, detto bene, per ec- 
cellenza. (5t, cerca in tasca e non trova che 
una marca da giuoco) Avrai poscia un mi- 
glior regalo, prendi una marca : eccoti, giuOca, 
'Avertiti con essa/ ' 

Car. Non ho coraggio di prenderla, |iapà,mio; 
non ho fatto niente di bene. 

SCENA VI. 

Giacomo j indi Posert, e detti. 

Già. Signore... 

Val. Chi è? • 

Già. Colui... 

Eh. Chi? 

Già. 11 demonio in carne e io ossa, il biscazziere. 

Val. Il biscazziere? 

Già. Sì, signore; colui, colui che quanto era di 
voi, di lei, di questa innocente creatura ha tolto 
lutto, ha tutto rubato; vo’ strozzarlo, voglio... 

Val. Frenati, Giacomo!! 

Già. No, voglio.; 
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Elo. Giarònin, per pietà... 

l'al. Tranquillati, buon amico:- conosco- !a sor- 
gente (lei tuo sdegno, ma un eccesso sarebbe 
ora intempestivo. Va, accompagna -Carlino a 
. giuocare; e tu,, Eloisa, segu'lo. Voglio restarmi 
solo con costui. t 

Eìo Ma... 

Fos. Ilo scolilo qui a parlare, e sono entrato. 

Già. {s’ incammina vaso l’osert) 

Eh. Esci, Giacomo. ' < 

-Pos. (Che bella giovine!) 

Val. Andate. , 

Elo. Carlino, Giacomo, andiamo. 

Car. Addio, papà. 

Val. Addio, addio. 

da. (Io miiojo dalla rabbia di non poterlo ac- 
coppare.) 

Eh. (piano a Vallea feìd) Va'Icnfeld, ricordati 
che seJ marito, che .sei padre; salva la tua 
famiglia, e trionfa di le medesimo, [parte con 
Carlino e Giacomo) 

J’’al (Oh ticodol... Ah! Eloisa, non sai tu che 
io sono un mostro? )/■ 

Pos. Amico , io non posso starmene in piedi: 
prendo questa sedia e siedo ; fate voi lo stes- 
so. {.siede) 

Val. {.siede) A che siete venuto? Parlale. 

J’o,s. Prima di tutto, che diamine vi è. sall.ito 
in testa? C<m una borsa M.ola ostinatamente 
pniilare sempre sull'olio? Ella fu una brstia- 
iità da garzone di bottega 
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J'aì. Andate al diavolo. 

Pos. Al diavolo? Caro amico, prima d’andarrae- 
iie {fosse) pagalemi quello die mi dovete. 

Che? che? Neppure iin soldo, no, nep- 
pure un soldo ; non avrete da ine un soldo. 

Neppure un soldo? È troppo poco, cre- 
dete. Venite qui. [come sopra) Venti e dieci 
trenta e dieci quaranta e cinque... Si, totale 
quarantacinque; questo è quello, che mi do- 
vete: datemeli subito. 

J'al. E tu... e tu,' uomo orribile, rendimi prima 
tnltn ciò, che mi hai srelleralanicnle rubalo. 

Pos. Rubalo? Fortuna, amico, sem- 

plice fiirtnna. 

Val. E destrezza... Così, così, un po’ di de- 
■ strozza eli? 

Pos. Che dite? Mi maraviglio di voi Orsìi pa- 
gatemi. 

Val. Io divenni un m'serablle. 

Pos. Aiii! ahi! la mia gamba. Non palile voi 
mai male nelle gambe? non' punture ? 

Val. E di tali punture, non iie senti tu mal 
nella coscienza? Mai? 

Pos. Ecco che si guadagna ad imprestar il .suo. . 
Al fine che poi avete meco perduto? 

Val. Inorridisci! Olloiinla scudi. 

Pos. M'seria per mi cavaliere. ' 

Voi. Un regno per chi è padre, per chi è 
manto. 

iV.v. Duuniie non potete pagarmi? 

Vd. Nu, . 
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Pos. RVorrerò al tribunali. 

Pai. Palclo. 

Pcs. (Se fossi stollo !) Lo rendei ò noto a fnlll. 

Poi. i.s^nha e passeggia) 

Pos. Dunque parlando cosi alla libera, voi siete 
un merlotto ben Lene spennacchialo ? Ah ! 
Ah ! [ride) 

Pai. Non ridete, non isGdale- la mia dispera- 
zione. 

Po.s. Oh venite qua : voglio porvi riparo. 

pai. Riparo? Voi? Voi riparo? 

Pps. Sì, io. Ditemi primieramente. Quella bella 
giovine è vostra moglie? 

pai. Si, ella , è la vittima sacrificala dalle mie 
stesse malli al vizio del giuoco. 

Pos. Saprete che ho licenzialo il mio gruppiere 
Gasparo. 

pai. Perchè?. ^ 

Pos. Perchè tiene dei segreti bandii a mio grave 
danno. 

Pai. Sia pur ciò; questo non fa per me. 

Pos. Anzi. 

Pai. Come? 

Pos. Osservate : voi avete una moglie bella , 
nobile , vezzosa. 

Peli. Che osi tu pensare ? iwpeluo.w pas- 

seggiando) 

Pos. Clic è avvenuto ? ' 

.f'al. Rispetta mia moglie, il mio onore; altri- 
menti ti fo saltare da una finestra. 

Pos. Permettete ebe io finisca, Voi siete un 
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g’ovane dì bell’ aspello, d’ oujum cuore; ecco 
dunque qnanlo ho stabililo. La ni’à poca s.v 
bile mi chiama ai bagni, per consegiieu/a ho 
bisogno di un assislente, e penso di sosli- 
luirvi a Gas]jaro. 

Val. I9? Io groppiere? il barooe Yallenfeld! 
Orribile, infame proposizione! ' « 

Fos. lo v’assegnerò il decima lullé le sere 
sol guadagno. , 

Val. JNò,' mai, giammai. 

Pos. Vostra moglie, die è bella, 'in verità bel- 

"la, la porremo presso di noi per suo passa- 
tempo, con li ferri da calzette... 

Val. Mia moglie l’inia moglie! Taci; per ca- 
rila taci. 

Pos. Così pér vedere... . 

Val. E per essere veduta.... per.... taci.... via 
di qua, via di qua, scellerato ! 

Po.y. Ahi 1 fate piano. 

Val. Via di qua, 0 l’ammazzo... via... 

Pos. Sentile... forse.. 

Val. Non l’ascolto più. Esci da questa casa, 
per non mai più ritornarvi, {lo spinge) 

Pos. Ajulol {cade a terra) 

SCENA VII.- 

Eloisa^ G incorno j. Cariò e detti. 

Elo. Che avvenne ? 

Car. Papà, papà. 

Gin. Che fu? 


I 
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/rtZ. Giacomo, caccia fuori costui. 

da. Subito, subito.- Via, briccone. 

Pós. Abbiate pietà... 

da. Non i’ hai avuta pel mio padrone, fuori 
li dico,^ fuori, (io' strascina per un braccio) 

Pos. Li miei denari, li vo^io. Ir voglio... ritor- 
nerò... (ifien tratto fuori da Giacomo) 

Val. Oli Dio ! In quale stato mi ha precipitato 
■ un barbaro zio, un inclemente destino! 

Eh. Oh mio amico; ti è necessaria una forte 
risoluzione. 

Cor. Papà mio', e quando volete eh* io vi' re- 
citi il mio complimento? 

VaL Oh figliuolo I Non conosci ora tuo padre: 
quando lo conoscerai appieno, lo maledirai. 

Eh. Oh Dio! che dici? 

Già. (torna con un foglio in mano) Signore 
questo foglio... 

Val. (scorre il foglio) Eloisa, ecco T ultimo colpo 
- alla mia rovina. 

Eh. Che contiene quel foglio? 

V al. Un atto del tribunale, che m’ intima, che 
se in poche ore non soddisfaccio il mio cre- 
ditore Sumers, sarò spoglialo, arrestato.' 

Eh. Corri da tuo zio. 

Già. Sì, mio buon padrone. 

P'al. E forza; lo veggo, lo conosco, è forza. Oh 
Dio! ecco, ecco chi mi strascina da lui. An- 
diamo: seguitemi. (mostrando il figlio ed Eh.) 

Eh. lo sarò sempre* al tuo fianco, e sfido la 
morte a separarmi da le. 
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Car. Papà, il complìpiento... 

Val. Oh Carlo, mio caro Carlo! {Vahhracca'3 
lo bacia ^ e sci l'cca in braccio) Posseggo 
questa ricchezza ^ e che vo io cercando di 
piu? Cielo, tu me P hai data: io voglio inv* 
parare a meritarmela (jyarle col fanciullo in 
braccio) 

Elo. Giacomo, seguitiamolo. Dio , Dio di - giu- 
stizia, tu lo illumina, reggilo tu, il proteggi. 
{pai tono) , 


k • 

FINE DELLUtTO prisco 
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ATTO SECONDO ’ 

' ' ^ 

Sala roagnificamcnic adorna in casa del consigliere. 
SCENA PRIMA 

r 

Gahrcchtj indi Fbrnaii. 

Gal), Ade disella non pnò andar meglio. Ga> 
brcclil, tu hai slablUto la fortuna de’luoi 6g)i. 
Ma se il consigliere si mutasse? se Valleitfeld 
giungesse a riguadagnare l'amore di suo zio... 
No, non è possibile. Le risposte ch'io gli ri- 
portai d’Eloisa, destramente da me pennellrg- 
giate, lo hanno determinato. Ogni timore è 
vano; indubitata è la mia sorte. 

Fer. Mio buon amico! 

■Cab. Signor Fcinau, vi rassegno i miei ossequi!. 

Fer. lo era impaziente di rivederti. 

Cab. Lo era io del pari. 

Fer. Come è riuscita lambasciala? 

Cab. Ottimamente, secondo II nostro progetto. 

. Questa intanto è la somma, che mi deste per 
dare a vostro cugino. 

Fer. Cornei Non rha accettata? 

Gab. Io non parlai con lui, ma con sua moglie. 

Fer, Non v’era egli forse? 

Cab. Mi hanno detto che dormiva; ma a dirvi il 
vero, s'gnore, io penso, che fesse ancora dalla 
sera antecedente al giuoco. 
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Fcr. Peggio. per lui. 

Gab. E meglio per’ ooi. 

Fer. Jnsomma, la. degnissima signora cugina ha 
ricusalo il mio dono? 

Gab. Eccolo. 

Feì\ Ila fallo bene; lo godrà cosi per lei il mio 
caro Gabreclit. 

Gab.^ lo vi. ringrazio. . 

Fcr, Tu, lu ringraziarmi? Oh, 1 luoi servigi non 
si pagano cosi facilmente; ma ho tutto segnato, 
andiamo avanti e lo vedrai. Dlntmii; e a prò* 
posilo de’suoi creditori, all’udire le loro minacce, 
, cheti ha risposto quella progenie di Marte? 
Gab. Appunto marzialmente. Tutto spezzò con 
orgoglio e con indicibile alterigia; acerbissima- 
mente sparlò della condotta di sua eccellenza 
vostro zio, e di voi. 

Fcr. Ed hai lu fedelmente riportalo?.;. ■ 

Gab. All’eccellenza sua, v.’ è dubbiò? Anzi ho 
amplificalo a segno 'la cosa, che avrebbero 
scosso il cuore il piujudolenlè ed agghiaccialo. 
Figuratevi qual ellèlto fecero su quello di vo- 
stro zio! ' 

Fer. Bravo il mio amico! Vieni, mi abbraccia. 
Gab. Eh, non temete, no; l’intera eredità Tavete 
in mano, e" più non vi fogge. 

Fer., Tutto - dovrò al tuo amore , alle tue dili- 
genze. ' - 

Gab. Chi non servireJbbe con tutto l’ardore un 
- cavaliere vostro pari? ' 

Fer. Ohi ecco qui il foglio che abbiamo insieme 
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co<icerlalo , di mia olibiigaìeione presso di te 
e de’ tuoi discendenti, giungendo io a posse- 
dere l’intera eredità di, mio ?io. 

Aveste gran fretta ! lo aveva scherzato. 

Fcr. No, prendi, leggio ed osserva se -va- a tuo 

. genio. 

Cab. {apre il Jbgìio) ff-Donò, e liheramete as-» 
»> segno io sottoscritto; giunto che siami ai 
» possesso dell’intera eredità di sua eccellenza 
fi il consigliere intimo Ji .Vallenfeid, al signor 
»f Gabrecht, a’suoi figli e successóri, l'annua 
fi pensione di fiorini quattromila, e questi .per 
ti le immense mie obbligazioni che professo 
a al suddetto signor Gabrecht. In fedó di che 
(( mi sottoscrivo. Fernau >t. Ottimamente 1 Ma 
questo è un eccesso di. generosità! 

Fer. No, amico mio, qpesto è l’adempimenlo del 
mio dovere: quel, foglio è 'tuo. 

Gab. lo vi sarò eternamente . servo fedele > ed 
amico obb'igatissimo. 

Fer. Ma mio zio non si è scordato ancora dello 
scapestralo: egli io amava assai, e' temo che 
un tale amore siasi in lui sopito , non però 
estinto. 

Grtò.. Adreltate, o signore. Il vostro màtriraonio 
con la contessa di Bildau, e poi non temete di 
nulla. Per tal- mezzo diverrete anche l’ereds 
uni^ersa!e del padre di lei. 

'.I 
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SCENA IL . 

r 

Il Consigliere e .detti. 

Con. (rii rientro) Sì, tulio sia .pronto. 

Cab. Oh sentile, viene suà eccellenza. 

Con. {c. s ) Che non .ri)anchi nulla. . , 

Gnb. (Arte, politica, e sperale lutto.) 

Fer. (Le tue lezioni mi hanno abbastanza am- 
maestrato.) ' 

Con. (esce) Sono macchine costoro, rhacchinel 

Cab. Eccellenza... 

Con. Oh! miei cari, vi saluto. Addio, il mio buon 
Fernau. , 

Cab. Chi vi fece adirare? 

Con. Li due miei servi, che sono vere verissime 
tartarughe. Non ne* posso più; sono tre giorni 
-che ho loro ordinato di addobbar l’anlicainera, 
e ancora non hanno fatto nulla. 

Cab. Fiullosto che adirarvi di continuo con esso 
loro , licenziateli. 

Con. Licenziarli? Segretario mio, piacerebbe a 
voi, che il vostro padrone dopo otto o dieci 
anni di servizio , per sola e semplice distra*, 
zione vi desse il congedo? No, no, assoluta* 
mente no : io sono stato una bestia a pren- 
derli, e più bestia in tollerare le lóro scioc- 
chezze fino dalle prime; ora non è più tempo, 
ben mi sta, è "mio danno. 

Cab. Voi pensate sempre da vostro pari. 
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Fer. Somma è la bontà dell’ anima vostra. 

Con. JVo, Fernau, no: doinaixlalo a tuo cugino 
ed alla di luì degna sposina, e vedrai che 
r inganni. 

Gai). Voi pensate sempre ad essi.'.'. 

Con. Vallenfeld ini ha fitta una spina nel cuore, 
e per quanto ch ic tenti, non, me la posso 
levare. 

G(ib. Ecco lì chi può logrcrvcl.i, o signore. ' 

Con. Sì, sì, tu solo, mio buon Fcrnan, In solo, 
sì, me la leverai tu, non è vero? . 

Fev. Che non. farei per così illustre ed ottimo 
mio zìo? 

Con. {a Gabreclit)¥^^\\ è pure un amabile gio> ine. 

Gub. Nobile, grande, adorabile. 

Con. Ma Vallenfeld non la discorre così nep- 
pure di lui. » 

Fer. (Ab che g’i'Sla ancora nel cuore!) 

Con. A proposito, Fernau: tua cugina tion^ volle 
accettare il tuo dono, non è vero? 

Fer. Por troppo:’ ciò mi ba molto mortificato. 

Con. E in vece, vedi,_in vece ba regalato me, 
e come mi ba regalalo! Non è vero, signor 
segretario? 

Gnb, Povero padrone! 

Con. Brava, brava la signora Rodomontessa ; 
vediemu’ se sarà tale fra poco, tra la misen'a, 
Pobbi oblio, la disperazione. No,niuna pietà 
per colei, ninna per l’ ingratissimo nqiole. “Nin- 
na?... Sì, veda, veda quel tristo di- Vallenfeld 
a suo rossole (guanto sa preiu:are suo zio, Era 
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egli ruiìrversale erede... Srorisìgllalo, dovea 
-sposare, la concessa , ed accrescere lustro alla 
Tuia famiglia, e invece ha spesata una femmina 
* ignòbile... suo danno... ^d io dovrò pagare i 
suoi creditori?.... io? 

Fer. Ma se lo faiino arrestare? - • 

Con, Lo arrestino: io non ne risento alcun di- 
sonore; il mondo ornai sa che fu da me di- 
seredato, che' è un giiiocator dissoluto. 

Gal) E poi nel mentre che egli dovrebbe tentare 
tutti I mezzi possibili per scuotere T animo ,vo- 
' stro a suo bene, ardisce insultarvi? 

Con. Bene, lo faccia; il grido di un disperato 
'è quello d* un pazzo. 

Fer. Tanto amore che gli portavate 1 

Con. E vero, l'amava , sì, teneramente l’amava. 

Fer. Potrebbe un tale amore' riscuotersi... 

Con. No : mi è ancora, lo confesso, nel cuore, 

■ ma no, non sarà mai ch’io lo ritorni nc’suoi 

E cimieri diritti? Lo detesto , lo . . . si,. . . l’ ab- 
orrisco. 

Fer. (A forza lo dire; io temo.) 

, Gab. (Giurerei che l’ama ancora', ma estinguerò 
io del tutto un tal resto di Titalissimo amore.) 
Con. Oh mio caro Fernan,'che da qui innanzi 
vi chiamerò il mio caro Valicnfeld, aildate su- 
bito dalla contessa, dai generale Suo padre, 

' e direte ad entrambi a mio nome che piena- 
mente assento a un tale matrimonio, cl^e vi 
ho adottato per figlie, e che li attendo questa ' 
sera a soscrivere il contralto nuziale. Andate. 
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Fer. Oh nòrao singolare e benefico f lo vado 
tosto ; ma prima concedetemi che con tutta 
l’ effusione del cuore imprima un affettuoso,' un 
tenero bacio sulla vostra mano. 

Con, Vieni, abbracciami. 

Fer. Cielo pietoso, serba alla più lunga età un 
«omo sì generoso e sì grandci (Ah fortuna, 
fortuna^ non mi tradire!) [parie) 

Cab. Qual differenza! ‘ ' ' 

Con. Segretario, anche Vallenfèld era buono e 
buono assai. 

Gab. Si, signore, ma adesso... 

Con. Oh ve lo accordo, adesso si è cangiato j 
ma, e come cangiato ! Ditemi che si parla della 
moglie di lui? ■ 

Gab. Non gode un^ buon nome. . 

Con. rja ella ancora quella figura da coquetls? 

Gab. Doppiamente, eccellenza, doppiamente. 

Con. Oh! io vorrei che lo stimatissimo signor 
nipote* cambiasse paese. 

Gab. Eh ! non dubitate che le' sue bricconate cd 
i suoi debiti ve io sforzeranno. ; 

SCENA III.. 

Falìcnfcld c delti, poi un Cameriere. 

/^«/.'Lasciatemi entrare, io voglio vederlo, [di 
dentro) 

Gab. Qual vocel 

Con. Chi sento? 
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Vai. Voglio entrare j vi dico, {come sopra) 
Con. Questi è Vallenfeld. 

Cab. Quale arditezza? ' 

Val. Lasciatemi, dico {entra) Dov'è mio zio?... 
Con. Qual momento ! 

Val. Eccolo... eccolo, {si getta ai piedi dellozto) 
Cab. (Sostenetevi, signore, scacciatelo. ) 
al consigliere ) 

Con. (Ma.-. Vallenfeld egli l’è Ingrato, divenne 
' discolo, l’insulta.) 

Val. All inlp zio, ho erralo, grandemente erralo; 

a’ vostri piedi, prosteso io io confesso. 

Cab. (Signore, o scacciatelo, od uscite, {piano 
al consigliere ) 

Con. (In qual cimento Io mi trovo!) 

Val. Guaruateini, affisate In volto quel Valien- 
feld, ch’era un giorno la vostra delizia, l’amor 
vostro; voi lo rilrovérele ora diverso assai, la 
sua apparenza vi desterà orrore , ma non le 
credete; il mio cuore è lo stesso, e tolto il 
peso ora sente de’ suoi trascorsi, e li detesta, 
pronto a soiliire ogni pena, onde espiarli. Ahi 
vi comraova il mio pianto, v^ ihlenerisca il mio 
dolore, l’allaono mio, la mia disperazione. 
Cab. (Arte, signore; non gli credete.) 

Con. (Eppure...) ' 

Cab. (Egli finge, non vi lasciate sedurre) 

Con. Alzali , sciagurato , alzati, ed... esci. 

Val. Ch’ io m’ alzi V eh’ Io esca ? ah no, non sarà 
mai vero I Lasciatemi moiire qui , qui a’ vostri 
piedi... 
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Con. Alzati, dico, alzati, le lo comando. 

^ al. Ogni vostro comando mi fa sempre leggCi 
Con. No» ‘ r . 

J^al. Ad nn solo non ho ubbidito ; ma era quello 
che non avevate dritto alcuno d’ imporrai. . 
Cab. (Lo pentite?) ' , ' 

Con. (Àrdilo!) Potrò io dunque ora importi di 
uscire prontamente di qui? 
f^al. Sì, ed io dovrei obbedirvi': se la più grande 
necessità qui non mi iratlenesse, se Teslremo 
bisogno.., una famiglia -che langue, la fame, 
l'onor mio , tutto non-m’ incatenasse a’ vostri 
piedi a supplicarvi di sussidio, di perdono, di 
compassione. 

Con. (Ma. che non fosse poi egli tanto scelle* 
rato (^anto mi vien dipiuìo? 

Gab. (tgli pensa.) ' 

Con. (Ho risoluto.) Segretario, andate a sollecitare 
la pompa : fate , che tutto sia degno delia so* 
lennità d’un sì illustre nuziale contralto. Andate» 
Gab. Ma... " ' ‘ . 

Con. Andate , vi dico. 
f^al. (Un nuziale contratto!) 

Gab. ( Pensate. ) 

Con. (Non temete.) 

Gab. (Ma solo...) 

Con. ("obbedite.) • 

Cab. Vi obbedisco. (Ah se io trovassi alcuno 
de’sMoi creditori, se... il momento è pericolose^ 
conviene gelosamente vegliare.) (//aW^ 

-Val. (Écèoroi solo. con lui. Che mai pensa?)' 

F. 399» /i Giuocator^, i 
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Con. Io -volli reMarmene loco solo. ApprófiUa di 
quest’ Istante, in cui mi parla a luo vantaggio un 
resto di queH’araore, che li ho sèmpre portato, 
e-a cui^tu Ingratamente .finora hai coriisposlò. 
Cai, k\\ mio zio, credete... 

Con.' Sì, io credo, che tu follemente rncapric- 
<ialo .con una deLtuttoa te ineguale, vuìesti 
. ad onta de’ miei consigli ,' delle mie premure 
scendere a legarti con essa In laccio nuziale, 
e luglierVt .dalle braccia di quello zio,- che da 
, fanciullo, apjietra -orfano divenisti, seco li tolse, 
ti allevò, ti ha educato, e ti. amò sèmpre come 
figlio,, per vivere nello squallore, neH’oscunià, 
nell’ obbrobrio.. 

'Val. No, le mie nozze non mi resero miserabile 
qual voi mi credete ; il vizio, 1’ orribile vizio 
del giuoco, sterminatore delle famiglie, egH 
-solo mi rese bai'baro marito, spielato padre,* 
uomo asperso di rossóre e di vergogna. Ah 
mio zio I lo sono sull’orlo della disperazione; 
voi, vói solo mi potete salvare; fatelo per pietà 
fatelo, lo non vi. prego d’altro che di togliermi 
dall’ignominia, che mi sta sopra. Il nome mio 
è quello stesso che portate voi; pensateci, to- 
gliciclo dall’ obbrobrio; fatelo, ed lo bagnerò 
' le vostre ginocchia col pianto del peiitimentò, 
accompagnato dalla piu vera, leale, ed eterna 
gratitudine. ■ - - - 

Con. (Oh Dio] Noi! posso lo quasi piìi regger- 
mi..'. quasi..^) Si, \’è ancor riparo. 

Cai. Riparo? quale? Parlale, Su pafesalelo. 
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Coìt^ Ti costerà - egli un sacrificio. 
f'aL Tulio, il sangue, k vita, "a tulio son pronto, 
a tulio. • . . . 

Con, A tulio? . ' 

Val Sl.^ : . ■ . 

Con. Bada:.. ^ ' 

Val Vel giuro. ’ . - • . 

Con. Ebbene, ascolta; dammi promessa in que- 
sto punto di sciogliere con' atto formale il tuo 
malrtmonio di far allevare tiro figlio' sollo il 
nome di Slern, ed io ti do parola di far tosto 
il pagamento de' tuoi debiti , e di resliluirti 
presso di me ne’ tuoi perduti diritti. 

Val Dio! Dio! che intèsi?... E voi... voi... mi 
fonsigfieresle a ciò fare?. Ah! tenetevi, lene- 
'tevi lutto. Abbandonare scelleratamente una 
moglie? Scordarsi spietatamente d'un figlio? 
L’una . e l'altro sacrificare 'alla mondana alteri- 
gia , al prepotente fasto? Ab no! se tali sono 
i principii vostri ; io mai non gli ebbi; se la 
benda del vizio accecommi, non diverrò io, 
no, compiutamente scellerato. La probità sarà 
mia gtHiia ; l’ onestà , la natura mi sosterranno 
negrinforlunii', entrambi non mi' abbandone- 
ranno giammai. Tenetevi le vostre ricchezze, 
tenetevi i vostri doni, io non vendo, no, la 
virtù a si vii prezzo: io non venderò giammai 
cosi vituperosamenlé due persone tarilo per 
me venerabili e sacre; sarò Infelice, ma sem- 
pre marito amoroso, sempre tenero e vero pa-, 
dre in braccio alla miseria più orrenda. 

.r ^ 
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Con. E ti salveranno questi nomi dal disonore ? 
daJr ignominia d’ un arresto? 

Val. E di qual rossore, di quale obbrobrio, dì 
• quale abbom'nazione non mi colmerebbe a dop- 
pio. l’insultarli e lo scordarmeli? Uu arresto 
mi darà soltanto la taccia di vizioso, ma i' of- 
fcMiarai felicità, s’io 1^ accettassi, mi darebbe 
quella di scellerato; con questa diiferenza che 
•Yallenfeld vizioso. si può emendare, ma scel- 
lerato, in tal maniera, giammai. 

Con. Ma una donna che ti disonora. .. 

f^al. La oascila non disonora mai, qualora essa 
venga èoiijpensala dalla virtù. 

Con. Essa forse /in tua moglie... 

f^al. Che osereste? Signore, non mi cimentate 
alla giusta sua difesa... sarei io capace... no, 
no, non mi cimentate. 

Con. Orsù, 0 segui il mio 'eonsiglio , o restati 
nella mia indignazione. 

Vai» La vostra indignazione non mi farà .mai ri- 
solvere ad un delitto. 

X^n. Proverai la pena... 

Va'. Mi onorerà essa, quando si sappia di' io 
la soffro pep evitare un delitto, per rimanermi 

. ’Virtuoso. 

Con. iVon più: od abbandona quésta tua donna... 

' Val. Ella è mia moglie, e la tomba sola mi po- 
trà da essa dividere. Chiudete voi piuttosto le 
orecchie alla voce della perfidia,' che tentò de- 
nigrarmi presso di ^ voi, ed aprilelé a quelle 
delia natura, delia beneficenza, della bontàl 
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« 

Apnteje, sì, ad qn nipote che, pentito. de’ suoi ~ 
trascorsi, ritorna ai vostri piedi ; ad una moglie 
virtuosa, che vi supplica; ad un innocente fan* 
ciutlo, che vi. scongiura; siatemi tutto, ed io 
sarò tutto per voi 'sino alla morte. ' 

Con. (Cielo! qaal forza hanno mai i suoi .detti sui 
mio cuore 1 Che fo ? Ma ia mia parola data a 
Fernau, ai generale?) 

F'ali Che rispondete? 

Con, ( Oh I io non resisto. ) 

I 

„ I 

scena IV. ■ 

( 

^ Eloha^ Carlo e delti. 

^ Eìo. (di dentro) Voglio vederlo... 

Con. Qual voce? 

Eal. Ah! io la conosco; ella è. quella d’una roo- . 
glie sventurata, d’uiia madre infelice. 

Eìo. (c. s.) Invano vi opponete. 

Eaì, Ah! i. barbari non vogliono che vi si ap- 
pressi. Io stesso, io stesso... [va incontro ad . 
Eloisa che entra col /«wrinZ/o)- Vieni, vieni 
sciagurata donna, innocente fanciullo, venite, 
gettatevi a’suoi piedi. Égli solo può togliere 
le vostre sventure; egli può solò salvarvi. 

Elo. Ah signore... 

Car. Mio zio... 

Elo, Me, me sola punite, .giacche io sola sono 
lo scopo della vostra collera; ma perdonate a 
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, un Hiradìto nipote, ma salvale daU’oFrore, che 
' gli sta sopra, un innoceiile fanciullo. 

CVi/v Zioj perdonale al mio papà. 

C(£?/^. -{ Dove son lo? Quale assalto!) Alzatevi, 
alzatevi: lo vi ho proibito di entrare io queste 
camere, {ad Eloisa) ■ 

Eia. La necessità,- ini' vi ha halla. • 

Con Meritala necessità. 

Eh. No, che ’ la \irlìi non la merita; la perBdia 
in essa la travolge. Pietà, signore, pietà. Muo- 
vavi almeno questo fanciullo,, che vi vezzeggia 
innocentemente d'intorno; se i natali della ma- 
dre sono verso di voi -grav^e colpa, se i tra- 
scorsi del padre rìon meritano il vostro perdono, 
abbracciate il Bglio, toglietelo dalia infelicità 
de’suoi sventurati genitori, e dalla miseria che 
lo attende. » 

Car, Caro zio! 

Con. (Oh, quale contrasto!) 

' SCENA V. 

V . * 4 - 

^ ^ S ' ' ' 

Gabrecht e detti. ' 

À ' ' - ^ 

Gab. (Eccoli, r inventalo Inganno non può an- 
darmi fallilo ) -.Signore... 

Vai. (Ecco il maggiore, de’miel eemlci.) 

Cotu [al segretario) Che volete? 

Gab. Avrei a dirvi... 

* Con.' Pariate, [si ritira presso Gabrecht) 

Ehi Forse nuova trama .. " \ 
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G<ib, (Molli credilqci. del signoi* Vallcnfeld* sono 
alla vostra porla, che prepotenteinenle vogliooo 
essere da voi pagali.) > • 

Con. (^li mio disonore!) - . - 
Cab. (Si è ritrovalo poi affisso ai muri def vo- 
stro palazzo qucslo libello che jnfamen«€iile 
parla di voi, e circola per ogni dove.) ' 

Con. (Chi osò?...) ‘ . f 

Cfih. .Noi dico .. Potete immaginarvelo. {ciò fatto 
piano fra loro) ■ * ~ 

Con. (0 scelleratezza !) Escile, escile tosto da 
questa casa... 

Val. (Cornei..,) 

J&'/o. (All, che io lo, dissi l...') 

Con. Indegno! Nel mentre che vieni a chiedermi 
pietà, osi iifamare 11 mìo nome?... '. 

Val, Io?... Io ? 

Elo. Oh cielo ! . - / 

Con. Eeggi, e li confondi.'' 

.Val. Oh eccesso, oh portento di stelleralezza] 
No, no, ch’io non' lo scrìssi, lo giuro a Dio, 
che mi ascolta. - ’ 

Con. SperglurOj non più. Esci, ti dico, da que- 
sta casa per non entrarvi mai più. Escile. , 
Val. K{i sì, vieni, Eloisa, vieni : fuggiamo, fug- 
giamo la vista degli scellerati. Qui tutto infa- 
memente si tenta; impunemente si opera. Saremo 
miseri, ma non colpe\oli. Paventale, o signore,, 
^ paventate la mìa disperazione.... ella già' mi 
alferra, ella già mi strascina... paventate... E 
tu, 'tu, miiggioie d’ogni scellerato, trema che 
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questo braccio, che... ah no, no, al cielo, al 
cielo s’ aspetta . di punire i perfidi ^ oppressori 
deil’Innocenzà. (prende in braccio Carlo) Ah 
, \ieui, vieni, mio figlio, tra le mie braccia; non 
è, non è degna una tigre delle tue innocenti 
carezze. Seguimi, Eloisa; le lagrime ' nostre , 
le voci déir innocenza muoveranno il cielo a 
nostro soccorso, a nostra vendetta.... sìj sì, 
esclamo. Qh pareli, che udiste le prime mie 
voci, udite pure le ultime, quelle della dispe- 
razione I Vi maledico. col Jigìio in brao 

ciò traendo per mano Éloisa) 

SCENA VI. 

* » ' 

* _ 

Fernau e detti. 

Fer, Quali gridai, ■ 

Cab. (al consigliere) Ab signore... 

Con. L’udiste ? lo voglio tutto scoprire... io vo- 
' gllo...-. ah seguitemi, io non so dove mi sia. 

(parte') 

Fer. Gabrechl?. 

Gah. S’io non giungeva in tempo, era già lutto 
perduto. 

Fer. Ed ora? 

Gab. È tutto vinto. ' 

Fer. Respiro. - 
Gab. Andiamo, (partono) 

■ riNB dell’atto SECOVDQv 
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Sala come nell’ Alto prime. 

SCENA PRIMA 
Giacomo, indi l^loisa, 

. t • 

Già. {esce melanconico e quasi piangente) Mat.. 
v’ha ogni sorta di scellerati nel mondo, eppure 
la legge tace sulla maggior parte di essi, Che 
è la peggiore. Maledetto, maledettissimo oro 1 
tu servi perfino a nascondere i più infami de- 
litti. Povera famiglia de’raiei padroni, tu dive- 
nisti il loro bersaglio 1 S’io potessi avere tra 
le mani quell’assassino di Gabrecht, vorrei... 
oh! che non farei di lui? 

Elo. Giacomo, tu sei alterato.' 

Già. Signora... eh nulla, nulla. Corpo di baccol 
come un onest’uomo può soflrire in pace l’al- 
trui scelleraggine? Come un servitore fedele 
non si ha a scuotere contro il perfido assas- 
sino de’suoi padroni? 

Elo. Calmati; veglia il cielo sull’oppressa inno- 
cenza: lasciamo a lui il vendicarci. 

Già. Ya bene, ma s’egli tarda, che sarà di voi, 
del padrone, dei povero Carlelto? Povera crea- 
tura! {piange) 

Elo. Non piangere, buon amico, non addoppiarmi 
l’amarezza e il dolore; vedrai che il cielo non 
ci abbandonerà. 
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Cia. Oh, vol.^'iele reseii)|>io della bontà! 

IClo. Hai veduto Va’lenfeid? 

Già. Si signora, l/ho iilrovato che traversava 
la strada, che conduce, dal inercadante Valter. 
^h. Dal suo amico.' ' ' 

Già. Eh, che parlale voi mai di amici, o signora ? 
£lo. Ma pure gli era ta^e. 

G /a. Quando era ricco: ora i povero; pensale. 
£Io. Vut troppo. — Giacomo, oggi non avrem 
forse nulla, da' cibarci. ' • 

Già, Che dite? £ provveduto. 

£lo. Come! Vallenfeld mi disse che fton aveva 
neppure un centesimo. 

Già, Scusatemi: ma egli non ti disse il vero; è 
tutto provveduto; pr ora sarà, anche cucinato. 
£lo. Ma chi ji‘ ha somministrato ? 
da. I bottegai. 

£lo. Ma essi erano' crediton. 

Gin. Furono Soddisfatti. . , • 

Elo. Con qual danaro? ; 

Già. Oh bella da galantuomo! con quello del' 
barone,, di Vallenfeld. 

£lo. Di mìo marito? 

Già. Si signora., di vostro marito. 

£lo. Ma se egli ha perduto tutto , al. giuoco. 
Già. Ma se non è vero; lo so io; non. è vero. 
Ila una piccola cassa a parte, piccola, vedete, 
ma l’ha. Lo so lo; e se volete saper tutto, 

. tenetemi segretOj e vedrete, che la tiene presso 
di me, ed io sono il suo cassiere. . - , 

£Io. Giacomo! ... 
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Già Signora, che comandata,? ' ' 

£lo. Giacomo, tu mentisci. . - . - 

Gin. Me ne guardi il cielo 1 ! - : 

Elo. Uomo dabbene, avresti mai?..^ 

Gin. E che cosa? - 

Elo. Non nascondere la tua virtù agli occhi di' 
chi ben la conosce. , ' - ' . 

Già. Scusale^ io assolutamente non v'intendo. 
Qui non ha che fare' la virtù. Sarebbe bella 
che fosse virtuoso chi col danaro, altrui... 
balte) Oh sentile, sentile come si bussa. - 
Elo. Chi sarà mai? 

Già. Se fosse mai il signor Gabr^echl od ' il 
biscazziere? Oh! l’avraitn’a fare con me. Vado ' 
. immediatamente ad aprire. (Giacomo, ricordati 
sempre che quello die è tuo, 'è de’ tuoi poveri 
padroni:) [parie) 

Elo. Ogni vojla eh’ io sento a .picchiare, mi 
palpita il cuore, ed agghiaccio. , Ma, Giacomo 
mi cela qualche arcano; io lo -conosco troppo, 

- da credere che abbia oggi fallo^pe^noi qualche 
sacrifizio. E come credere altcimenli? Oh raro 
uomo! impareggiabile amico! 

SCENA II. 

Giacomo., indi Sterri , e detti. 

Già. [ansante) Signora... signora..'. 

Elo. Che. fu? Giacomo, chi è mai? ^ 

Giu. Egli... sì... certo è desso. 

Elo. Chi? ' 
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Già. ÀlU ' captglialuFa, all’ uniforme, aU’aspeUo, 
alla voce...- 

Eló. Ah! parla, spiegati: chi? 

Già. Vosljro padre... ^ 

Elo. Mio padre? [con grande stupore) 

Già. Assolutamente è desso. 

Eìo. Dov’è? dov’è? 

Già. lo l'bo lasciato, che ascendeva le scale. 

Eìo. Oh in qual momentq egli giunge 1 

Già. Coraggio! andategli incontro. 

Elo. Ili quale stato ei mi ritrova! 

Già. Non v’ avvilite. 

Elo. Va, ricerca tosto di Yallenfeld, e lo av- 
verti... ' . 

Già. Non temete: eccolo, eccolo 1 

Elo. [va alla potata) Ah padre, padre mio! 

Ste. Abbracciami , o mia cara Eloisa. ( s* ab- 
bracciano ) 

Già. (Corro dubito dal padrone. Oh -divina 
provvidenza, fa che la sua venuta ci sia pro- 
pizia 1) {parte in modo da non essere veduto) 

Elo. Ah il cielo, il cielo vi ha restituito alle 
mie braccia 1 

Ste. £ alle possenti voci della natura. É mollo 
tempo che non ci vediamo. 

Eló. Sono scorsi ornai otto anni. Oh quale gioia 
inebbrja l’anima mia! 

Ste. Sì, mia xara Bgiia, lo credo, sarà questa 
forse la prima consolazione , che avesti negli 
otto anni appunto del tuo matrimonio. 

Elo. Che dite? Oh io... io n’ ebbi delle altre 

t 
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molle. Oh I' credetelo, io sono infatti.... io 
sono contenllssima. 

Sle. Gonlentìssima 1 Saprai che vi è posta- setti- 
manale da qui a Presborgo, dove io abito} 
che vanno e vengono lettere; ti basti . 

Elo. Che volete dirmi? 

Sle. Che finora ti fui vicino più di quello che 
, tu credevi; che ho vegliato su te e sul tuo 
destino instancabilmente; cbe seppi tulio; cbc 
so tutto; ma consolati; da questo momento non 
ci separeremo mai più. 

Resterete dunque con noi? 

Sle. Al contrario. 

Elo. Almeno per qualche tempo. 

Sle. Anzi per pochissimi giorni; e, se mi sarà 
possibile, solo fino a domani. 

Elo. Fino a domani? 

Ste. Sì; ma dov’ è tuo marito? 

Elo. E uscito di casa che è brev’ora. 

Sic. Sarà andato al ridotto, non è vero? 

Elo. (Oh cielo 1) Non lo so... noi credo... Oh 
venite, venite a vedere il mio Carlino. 

Ste. Lo vedrò, Io vedrò, Eloisa; ma io' sono 
stanco dal viaggio: prendi una sedia, e siedi 
a me vicina, {siedono) ■ . 

Elo. lo ringrazio o mio caro padre, la divina 
Provvidenza, cbe mi ha concessa la grazia di 

' vedervi sano ancora e robusto. 

Ste. Sì, ma lo sarei deppiamenle) se le lutf 
afflizioni... 

Elo'. Le mie afflizioni? 
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Ste. Elo'sa, tinn è piu tempo di nascondere a 
tuo padre II tuo stato: egli lo sa; egli ne 
' sente tulia 1* amarezza nell’ anima. 

Elox Ah padre! 

iS’/c. Tu sei ridotta all’ estremo della miseria. 
.P/o.‘(Gran Dio!) {si còpre il viso) 

Ste. 'Che'i li vergogni? Non sei tu innanzi a 
' tuo padre? Qual colpa hai tu? lascia, lascia 
che arrossisca il tristo tuo marito. 

Eh. Egli non merita un tal nome; voi siete 
troppo severo. 

Sle. All! perchè non lo sono io stalo allora, che 
ebbri d’amore eravate ambidue? Non t’imposi 
di lasciarlo? Ma il tuo pianto, i tuoi incessanti 
prieghi , fautasliche prosperità , ' aHascinarono 
la mia ragione, nti seduss^ero e mi trassero dal 
labbro il fatalissimo assensa;.. Me io perdona, 
Eloisa. Tuo padre 'ha condisceso per compia- 
certi, per renderli felice, e ti ha precipitalo 
in un immenso pelago di mali... ma tu me lo 
perdona, o figlia, saprò. risarcirti. Ecco il solo 
motivò, per cui lasciai la cara mia solitudine di 
' Presbufgo, in cui abito, e venni ad abbracciarli. 
Eh. Ma credetelo, o padre, Vallenfeld non è 
, colpevole, come voi lo pensale. 

Sle. Dinanzi ah tribunale d’amore, ma non a 
quello d'un padre, a quello deti’onore, a cui 
oggi dovrà' render conto. ■' *- 

Eh. Ah padre! ricordatevi che egli è marito , 
di vostra figlia, e che voi gli dovete esser 
anche padre." 


Digilized by Google 



ATTO TERZO 45 

Sle. Buona moglie! ( s’ alzancr) AtT- abbraccia ! 
Veggo che non ho sparso semente in sterile 
-^terreno/ Lascia lutto il pensiero a tuo padre; 
hai soUèrlo troppo,' o mia Eloisa; è tempo 
che gusti ancora quella tranquilla felicità, che 
godesti nel seno di tuo padre e nella casa 
de’ tuoi natali. Oggi, lei giuro, oggi avrà fine 
ogni tuo male. 

FJo. E meco il mio Vallenfeld, il mio Carlino... 

Ste. Tu devi uniformarli ai voleri di tuo padre,, 
c ad esso ciecamente affidarli. Oh andiamo 
dal mio nipotino : voglio vedere il tuo Carlo. 

Fio. Andiamo. ■ - , 

Sle. A proposito: mi venne dello che da qualche 
giorno è qui il generale conte di Bildau, 
ministro delia guerra. 

Elo. Appunto. 

Sic. Opportunissimo Incontro; voglio presentarmi 
a- lui. Vo’ vedere s'cl riconosce ancora questa 
ferita {mostra il petto) che riportai in mezzo 
al campo di battaglia per difendere la sua vita 
là sotto il castello di Praga. Figlia mia;'' an- 
diamocene da. Carlino. 

SCENA in.' . ' 

Giacomo j e detti.' 

/ • , 

da. Signora. - • i- 

Elo. Ebbene? ' : 

Già. L’ho ritrovato, ' - 
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Eloj E dov'è egli? 

Già.' Io lo precedo di poco. 

Ste. CliI è eoslui? 

**' Ilo, Vallenfeld. (Ah Giacomo, egli 


Già. (Misericordia!) Eccolo. 

Ste. Non voglio ora vederlo: vo’ prima abbrac- 
ciare il mio nipote. 

Elo. Ebbene? 

Ste. No; reslali, andrò con questo galantuomo. 
So tutto anche di te, so tutto. Sarai ricom- 
pensato. (a Giacomo) 

Gin. Ah signore... 

Ste. Andiamo, {parte) 

Elo. Giacomo, pregalo pel tuo padrone. 

Già. Egli è bene affidato, (parte dietro Sterri) 
Elo. Che mai egli pensa ? quale risoluzione 
avrà egli preso? Conosco mio padre, il suo 
focoso temperamento... io tremo... 


Eal (entra impetuoso) 

Elo'. Vallenfeld 1 

Fai. {passeggia alterato e pensieroso) 

J^o. (seguendolo) Vallenfeld, che li è avvenu- 
to?. Tu mi guardi con colleral che ti ho io 
' fatto? Parla. 



penetrato tutto.) 


SCENA IV. 


Vallenfeld j e delta. 
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Eìo. Sì. ". * ■ 

Val. Finalmenle egli c giunto. ' 

Eh. Che vuoi tllrinl perciò? 

/fl/.' {con vhacilà) Inaspettato? ma sì.... sì.... 
{indiffereute) Dov’è andato? 

Eh. Con Giacomo a vedere li nostro Carlino. 

f 'al. {dopo pausa) Sarai ora contenta. 

Eh. E come non lo sarei? Dopo otto anni di 
lontananza... 

Vai. Trovarlo ancora così compiacente nell’a- 
derire alle lue istanze. 

Eh. Vallenfeld, lo non T intendo. 

Val. Invano destramente l’infingi. So... 

Eh. E che sai? 

Thl. Che gli hai scritto. 

Eh. Come? 

Val. L’hai chiamato in tuo soccorso. 

Eh. Vallenfeld... 

Val. Ed egli li ha esaudito. 

Eh. Perdono al tuo stato un simile ingiurioso 
sospetto. 

Val. Certezza: hai fallo bene... sì, io merito 
tutto. 

Eh. E quando l’ ho io mai fatto rimprovero? 
Sollèrsi molto, ma mollo tacqui. Piansi le intere 
notti; ma non mai mi vedesti di giorno coni* 
parirli dinanzi cogli occhi lagrimosi. A questo 
pensa, a questo avverti, e poi m’ accusa, ' se 
hai cuore, d'averli lo accusato a mio padre , 
d’avcrio chiamato In mio soccorso. Vallenfeld, 
E. 3Uy. Il Giuocatorc. k 
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io non ra* aspettava da te simile taccia, sì ab- 
bominevole insulto. 

Val, Oh Eloisa 1 perdonami; lo puoi? 

Elo. Se tu ^puoi così Xacilmente perdere quella 
fiducia, che hai in me riposta, donde avremo 
a trarre l’uno e Taltro la pace e la' tranquillità? 

SCENA V. 

Sterili e detti. 

Ste. Ho veduto , Eloisa , il mio nipotino. Bello ! 
Poverino, perchè non ha un padre?.. Oh ! si” 
gnor Valleofeld, scusate: non vi aveva veduto. 

Val. ( Egli comincia dall’ insultarmi. ) Mio buon 
padre ; che tale posso chiamarvi , inesprimibile 
è il piacere cKe sento... 

Ste. Sì, ne son persuaso. Eloisa, ritirati. 

Elo. Permettete ch’io pure... 

Ste. Sempre non islà bene, nè si conviene che 
le donne sappiano gli allàri degli uomini. Va, 
obbedisci. 

Elo. (guarda mestamente entrambi j ed afflitta 
va di soppiatto) Vallenfeld, prudenza! (al 
padre) Padre mio, ricordatevi eh’ egli è mio 
marito. (Cielo pietoso! fa che abbiano fine una 
^olla le mie sciagure.) (parte) 

Eal. ( mestamente pensieroso) 

Ste. Signor barone, voi saprete a che fare io 
sia qui venuto. 
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Val, Pur troppo, signore, pur troppo! a farmi 
sentire tutta la forza del vostro sdegno. 

Ste. No, voi v’ingannate. Voi non meritate piu 
il mio sdegno. Colui che vende al vizio il pro- 
{)rio onore, che per mano della disperazione, 
spettatore indiilcrcnte, vede strascinar neii’ob- 
brobrio, nello squallore, nella miseria una te> 
nera tradita moglie , un innocente fanciullo , 
intantoclìè una.vil ciurma di giuocatorì , di truf- 
fatori tripudia sul loro patrimonio... colui è .. 
Ma io non voglio nè correggervi, nè esortarvi, 
nè insultarvi: sappiate soltanto che domani par> 

' to , e che verrà meco mia Bglia. 

Val, Eloisa? 

Ste. E seco suo figlio. 

Val. Carlo? 

Ste. Sì, ambidue quegli infelici. 

Val. Ah, per pietà... abbiate compassione. Si> 
gnore, udite le voci dell’umanità, quelle voci... 

Ste. Ora ascolto soltanto le voci del più giusto^ ■ 
risentimento. Hai tu avuto compassione per. 
due esseri, che altra colpa non hanucv che di . 
esserti l’una moglie e l’altro figliuolo? Hai tu 
tradite tutte le loro speranze, hai consunto, tutta 
la loro eredità; quale assistenza puoi ora offrir 
loro? Vedrò io mia figlia, costretta dalla fame, 
dalla miseria, raggirarsi intorno ài tavoliere de’ 
giiiocatori ? Oh terribile idea che mi spaventa e 
ini cruccia! No, no; Eloisa' dee venir meco: 
gon io pure meschino... non serve... dopo la 
mia morte avralla in custodia if cielo.... Per 
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Carlo poi, per quell’ amabile fancÌBllo... Ab ! 
che oggi soliamo per la |)rlnia volla^ coslrelto 
gono a piangere sulle mie sveiilure, sulla mia 
povertà. 

yal. Diol Diol a quanti colpi è rlserbalo mai 
queslo mio capo 1 Oli lu, il cui sguardo adoro, 
e del pari pavento piuccbè ogni altra cosa , 
calma 11 tuo sdegno, modera il tuo furore... lo 
già sto suirorlo dell’abisso .. Deb! lo li scon- 
giuro... non mi vi scagli dentro un padre. 

Ste. Che pretendi da me, sciagurato? Non sai 
tu che a brani mi facesti quel Bore da me col- 
l'valo con tanti sudori, con laute cure? Che 
li chieggo lo? la mia figlia, il mio nipote, non 
altro, no, non altro. Sì, domani partirò con 
mia figlia, col fanciullo; sappilo, addio. 

VaL Ah fermatevi... fermatevi; io vi gì uro... sì, 
io vi g’uro di emendare la mia comlotla, di... 
SLe. Mai non si emeinla un giuocalore. 
yuL Ma se, ridono aireslrema meudlcilà, lo ., 
Allora la povertà, l’avl^dltà, rassuefazione, 

' la disperazione formerebbero d un giuocatore 
- miserabile un mostro così feroce, che mi one- 
sto un onorato padre deve bramar plultoslo 
di veder sua figlia stessa sul feretro, che com- 
pagna d’un tristo, che calca la strada dei la- 

• drouecci, degli assassini... Restatevi pure... addio. 

Val Ma sentile... credetemi... ah padrei patire 
[corre verso Siero ^ che sta per partire) 
Sic. Padre di mia figlia... , ' , . ' 

yolx (j}rcnckncf%fi la mmo) Ed iusìsUle? 
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Ste: Lasciami, non è pili tempo. ' '' 

Val. Dio! .. oh dolore!... Oh agila*Ione! io sono 
• pentito. 

Sle.' È tardi. 

Val. E volete?... 

Ste. Mia figlia. 

T^rt/. E seco? 

Ste. Il mio nipote. 

T^al. [impetuoso) Oh noi... ■ 

Ste. Non più. 

n/. (f. s. fremente) Non lo eseguirete, no, non 
Io eseguirete. 

Ste. Lo vedremo. 

yal. Sì, lo vedremo... io... io sono un disperalo... 
tremate. 

Ste. Minacci?.... Oh folle I.... Bada bene a le 
stesso, [additando il deh) 

Val. No, non vi sopravvìvere, no, non vi posso 
sopravvivere. 

Ste. Non avrò io colpa. L’amore di padre mi 
ha costretto ad un passo, che non avrei mai 
immaginato. Ti ho sagrificato una figlia; non 
isperare da me il secondo suo sacrifizio , e 
quello d’ un innocente bambino. Ti emenda , 
temi il cielo, ad esso io t’abbandono... Àddio^ 

> i parte) 

Val. Oh Diol... Povera, crucciata anima mia, che 
fai tu? Eloisa, tu sei per me im tutto, sì, un 
tuttodì pregia di virtù, di tenerezza, di amore... 

' mia moglie , mi sarai tu strappata dal seno ? 
Carlo, Carlo, mio figliuolo, non rudìrò più 
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pronunziare il nome dì padre? mi sarai pnr (a 
loUo per sempre dalle braccia? Non sarò io 
piò marito?... più padre? più?... ah barbari! 
all disumani!... fermatevi; perchè tanta crudeltà, 
perchè tanta perfidia? 

• SCENA VI. 

' Eloisa ^ indi Giacomo e detto. 

Eh. Vallenfeld... 

yal. Ah Eloisa, Eloisa!... (corre a lei y T ab- 
braccia piangente 'j sospira j e dopo breve 
pausa si ritira) 11 sai tu? to sai? no, no che 
saperlo non puoi. Amore e compassione stanno 
sul tuo volto... ah non lo sai, no, tu non Io 
sai... noi vuoi, no, non puoi volerlo. 

Eh, Ma che? die vuoi tu dlrini? - 

yal. Eloisa? t’appressa: affisami: Eloisa, dunque 
mi abbandoni? 

Eh.. Io! _ 

yal. Lo vuole tuo ^ padre. 

Eh. Mio padre? 

T'al. Egli vuol condurti seco. 

Eh. Cpine? 

Eal. Con Carlo; sì, anche Carlo. 

Eh. Vallenfeld, Eloisa è tua: nluno ha diritto 
di toglierinìti: Io sarò ' eternamente tua: non 
temere, calmati, io te lo giuro. 

yal. Oh adorabile donna, Io non le ne priego. . 

. Io softo un niiserabile , un Yilipeso , un pez- 
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,zcnle; se lu spezzi quel nodo, che sventura* 
taineute lì aliacela alle mie sciaf^ure, io non 
mi lamento, non mi querelo, ma... - ■ " 

JElo. Yallenfeld... [animata) 

Val. Ma questo colpo, Eloisa, mi sarebbe ter* 
ribile, estremo, lo, privo di te, io rimango 
interamente solo sulla terra : io non ho geni- 
tori, non amici, tutti mi fuggono, mi abbor- 
riscono ; tu sola mi rimani, tu sola. Appiedi 
tuoi prosteso, stringo le tue ginocchia, e ti 
scongiuro , ti prego a non lasciarmi , a non ab- 
bandonarmi. 

-Eìo. Alzati, o.caro. • ' 

Val, Non mi accarezzare, Eloisa, non essere 
meco cortese, lo ti scongiuro soltanto di ri- 
solvere, di pronunziare o un sì, che mi rav- 
vivi., 0 un no ,. che mi strugga e mi annienti. 

Se sì, io corro a cercarvi salvezza, se no, la- 
scia ch’io vada, nè li curar più di sapere del* ' 
tuo infelice , del tuo disperalo consorte. 

Elo, Sì, sì, sii vissi finora teco, vivrò leco, re- , 
stero io leco fino alla morte. 

Val. E vero? tu, tu il pronunciasii? Oh Eloisa t 
oh moglie mia !... ma... 

Elo. Non finisci? T arresti? 

Val. Diol che mai, che posso offrirli? Povertà... 

Elo. Anco la povertà ha le sue contentezze. Po- 
vertà e virtù, sudori e pene, amore e costanza, 
fede e riconoscenza formeranno d’ora io poi 
le nostre dolcezze. 

Val. Tu mi ridoni a nuova vita;, tu mi sollevi 
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•- con man jMclosa dall’ abisso, die m’aUendeva: 
> ’ sieiiò tuoi i miei giorni; (ulta sia tua la mia 
vita. Voglio faticare , col sudor della mia fronte 
sostenere io voglio il prezioso tuo vivere e 

• quello deir innocente figlio nostro: voglio, si 
voglio farti dimenticare il passato. 

I\ìo., Non giuociierai mai piu? 

Mai più, no, mai. 

Eh. Non Ingannarmi. 
futi. -Tel giuro. 

Eìo. Dammi la tua mano. 

Fai. Eccoti colla mano anche il cuore; e se que- 
sto mio cuore insensibile, Ingrato, crudele giunge 
ad ingannarli , prendi tuo figlio, va con esso lui, 

• lungi dame per sempre, abbandonami. 

Elo. Vieni al mio seno ; questo abbraccio sia per 

noi un nuovo nodo ; confermi esso il nostro 
patto.. Corro tosto da mio padre : piangerò , 
pregherò, lo piegherò. Addio, attendimi. — 
Giélo , cielo pietoso, reggi, soccorri due es- 
seri, che in te solo confidano, che in tesolo 
riposte hanno tutte le loro speranze, {parte) 
Val. Oh adorabile donna! oh rara moglie ! no, 
non temere ch’io t’inganni, lo voglio... ma 
cielo!... e l’arresto, che mi attende ?... Con- 

• vienmi far di tutto , onde evitarlo. Giacomo ? 

{chiama) ' - 

Gin. ( comparisce ) ' ’ 

Val. Se di me ricerca mia moglie , le dirai che 
sono andato in traccia di soccorso. Giacomo, 
. uomo dabbene, so tutto quello, che hai ope- 
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rato per ]a mìa famiglia. Dio le Io rirauiieri ; 
io non lo posso. Non voglio più che lu ini 
serva; bensì amicizia ci dobbiamo prestar l’uno 
all’altro sino alla morte. Addio! vado, e tosto 
ritorno, [partendo s’incontra sulla porta col 
signor Posert) 

/ 

SCENA VII. 

Posert e 'detti. 

1 ' . 

Pos. Dove andate? 

/«/. E avete ancora l’ardire?... 

Pos. Avete voi ancorgi il coraggio di escire, e 
correre in mezzo della soldatesca? 

Val. Come? 

da. Dio buono! 

Pos. Ella è alla vostra porla, che vi attende a 
braccia aperte. 

Val. Oh Dio! 'Giacomo va a veder tosto... 

Già. Subitamente, [parte ^ poi torna) 

Pos. Amico, questo è il momento di' accettare 
la mia’ oHerla. , " 

Val. No, no'. ‘ , 

Pos. E dunque andrete, in prigione. 

Val. (Cielo, quale orrore mi sovrasta!) Forse... 

Pos. Eh non v’è forse; ma il vostro debito, il 
mio denaro?... 

Val. Domani... posdomani... l’altro... 

Pos. [ironico) Dentro l'anno, dentro il secolo, 
nell’altra vita, non è vero? 
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Già. {rjtotna) Signore... 

Pos. È vero sì o no? (a Giacomo) 

Val. Giacomo? 

Già, Pur CroppOj essi ascendono ie scale. 

Val. l)Iol che farò? - 

Pos. AcceUate la mia ofierta. 

Fai. JVo. (a Giacomo) da mia* moglie, trat* 
lienla, tratlieni pure mio suocero. Oh mia ver- 
gogna! Oh sommo mio rossore! 

Già. Ma io. non vi abbandono. 

Fai. Va, buon amico, va, le ne priego. 

da. Vado, ma ricordatevi che Giacomo è di- 
sposto a seguirvi fino alla tomba, {parte) 

Fai. Inumani! 

Pos. Won vi arrabbiate contro il vostro creditore, 
che ora vi fa arrestare, sopra la voce che si 
è sparsa che siate per fuggire: egli ha ragione. 

Fai. Oh Eloisa! lutto, lutto è perduto. ]Non v’è 
per me più speranza alcuna. Ah Posert ! Ot- 
tornila scudi avete del mio... deh 1 abbandonate 
il vostro crudele metodo, siate compassionevole! 
Avventurate un punto alla re<lenzlone d’ una 
intera famiglia! abbiatevi una gratitudine leale, 
pura, purissima per usura... 

Pos. No, assolutamente, no. 
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- SCENA Vili. 

Un Uffizialcj indi un piccheto di soldati,, 
poscia Eloisa, Carlo di dentro, e dellL 

Val. {vedendo V ujfiziale) Oh Dio!... Vengo, 
signore, i^engo... un moraenlo... Poserl?.. 

Pos. AcceUate di venirmi per groppiere, ed io 
son pronto a pagarvi la cambiale. 

Val. No, uomo crudele, no, barbaro, noi posso, 
noi devo. 

Uff'. Entrale, {verso la porta^ ed entra un pic- 
chetto di soldati) 

Val. Oh cielo I... cielo ! per carità, signore, un 
solo istante... Poserl, compassione. 

Pos. lo la ho, ma voi... 

Eh. {di dentro) Lasciami Giacomo, voglio.vc- 
derlo. - 

Val. Oh Dio! ‘ 

Car. {di dentro) Il papà, il papà, 

Val. Oh moglie!... oh (igliol... voi verrete fra 
poco a piangere davanti alla mia prigione. 
Esulteranno i miei nemici , io sarò colmo di 
rossore, di vergogna... sapranno tutti... tutti... 
oh idee L.. oh immagini l... no... no. 

Uff. Venite, o signore... 

Pos. Vallenfeld, addio. 

Val. No... no... ah fermali, fermali, uomo, no, 
no, uomo... mostro, fermali, paga la cambiale. 
Fuori, fuori il denaro. 
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Pqs, Sarete il mio gnippiére? 

Sì, oh, orribile I sì... sì... fuor il denaro... 

Pox. Verrai subito meco? 

T^al. Sì... sì... denaro... 

Pos. Orsii, qua la mano. 

Vai. Eccola... ma no... la mano, no... questa la 
diedi a tei in pegno... in sacro voto di mai... 
mai più... Oh Dio! Eloisa?... amore e bisogno • 
s’uniscono tiranni per Tendermi al vizio! 

Car. [tìi dentro) Papà, papà! 

Fai. Dio! ecco prendi, eccole tu‘le due, {dan- 
dogli entrambi le mani) prendimi tutto, af- 
ferrami, strascinami, non mi lasciar più uscir 
dalle lue zanne... Fuori, fuori il denaro. 

J^s. iaW u^ziale) Eccovi, s’gnore, un anello del 
valore di mille e duecento scudi, e fra un’ora 
si mandi da me la cambiale che verrà estinta. 

r/^ Siete in Hbertà. (a Vallenfeld e parte coi 
snidati) 

Pos. Oh, sèi contento? 

p'al. Dammi denaro... ’ - - 

Pos. Denaro ancora? 

Pah Voglio pagar a mia moglie le lagrime sparse, 
e darle un’ anticipata sulla maledizione. 

Pos. Eccoti un luigi. 

Fai. Non è prezzo per comprare una coscienza. 

Pos. Eccolene tre. Andiamo. * 

Eh, {di dentro) Vallenfeld... Vallenfeld... 

Car. Papà... papà... {esce) ' 
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SCENA IX, 

Eloisa , Carlo j Giacomo e detti. 

Val. Oh moglie!... oh figlio!... 

eia. Signore... 

l'al. Amico... nulla.,, non è nulla .. fu luUo |>a- 
gato... ora cambiai di sialo... 

Elo. Che dici? 

Fos. To, signora, io... 

Elo. È vero? La voslra pielà merita... 

Val. Noi ringraziare , no! ringraziare. Addio , 
Eloisa, figlio, abbraccialeml. 

Elo. Ah, lu sei agitato... parla... > 

Già. Signore... 

f'al. No, no, cari: queste mie mani non si sono 
ancora contaminate con delitti; non v’è alcuno 
che pianga fuor di voi percagioii mia .. Quanto 
pi ima... Dio!... quanto prima sarò io cangiato. 
Cielo!... cielo... fu il bisogno, lu lo sai, che 

1 mi spinse, non la mia cattiva volontà; no, no... 

Pos. Io sono stanco... ^ 

Val. Vengo, vengo... Abbracciami, Eloisa. Carlo, 
Giacomo, abbracciatemi, abbracciatemi tutti. 

ii7o. Oh DIoI 

Cai\ Papà... 

Già. Mio padrone... 

Val. Non vi lascio, no, ‘ non vi lascio. {s‘ ingi^ 
nocchia ed abbraccia la moglie) Vlrtb, ricevi • 
il mio omaggio! {s'aha in jfiedi) Posert, au- 
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diamo... (dà uno sguardo al figlio^ ed alla 
moglie) Andiamo. (paiHe con Poserl) 

Elo. All senti! 

Car. Papà... — 

Elo. Ah Giacomo, io non reggo... {cade sopra 
una sedici) 

Già. Ah signore!... Oh Dio! quaVido avran Gne 
tanti ailànnil 

Car. Mamma mia. {tabbraceia) 


FINE dell’atto TERZO 
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- ■ ■■ m ii C QSS.a a »— 

SCENA PRIMA 
Eloisa j indi Giacomo. 

Elo. (esce mesta e concentrata ì dopo breve 
pausa sospira e dice) Oh Dio !.. ma Giacomo 
non torna; non riveggo mio padre... Che sarà 
mai di Vaileufeld? dove sarà andato? egli era 
fuor di se stesso ... Oh quando, quando fioe 
• avran mai le mie sciagure? 

Già. Signora... (entra tristo e melanconico) 

Elo. Ah Giacomo, amico ndo, Io raggiungesti? 
lo ritrovasti ? Parla, consola rafflitla, la povera 
anima mia. 

Già. Ah! (sospira) 

Elo. Che vuol dir mai il tuo sospiro? Spiegali: 
rhai tu ritrovato? 

Gin. Sì, sì, pur troppo 1 

Elo. Pur troppo 1 cielo! Dove? in qual luogo? 
in quale stato? 

Già. Risparmiatevi un nuovo afìfanno. 

Elo. Yi è già avvezza l’ anima mia: parla, 
palesami tutto. 

Gin. Oh povero padrone! la disperazione cerio 
lo strascinò. Uscito di qui, lo perdei di \isla, 
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riio cercalo qua e là, e lo ritrovai Gualmenìe 
al catlè ingrese. 

Elo. A giuocare ? 

Già. Peggio, mia buona padrona, peg^! 

Elo. A che? {spaventateli 

Già. Ri fa il gruppicre. 

Elo. Oh Dio! 

Giu. Certo ve lo trasse l’infame Poserl. Egli 
per sottrarsi all’ arresto che non poteva più 
fuggire, essendo entrali fin qui i soldati... 

Elo. Che dici ? . , . 

Già- Il vero. Gli ho veduti io. Avrà chiesto 
soccorso al biscazziere, e quell’empio glielo 
avrà prestato a così vile ed infame palio. 

Eh. Oh Vallenfeld!... Che dirà mai mio padre? 

da. Io l’ho ritrovalo per via, che sdegnalo 
parlava a quello scellerato di Gabrecht. 

Elo. Egli appunto lo cercava. 

Già. E r ha ritrovalo. 

Elo. Per pietà non parlargli del tuo padrone. 

Già. Mi fulmini il cielo s’io parlo: ma la cosa 
è troppo pubblica. 

Elo. Io 1’ aveva quasi indotto a fermarsi qui, 
r avea quasi indotto a compatire, a favorire 
Vallenfeld. Che sarà ora? 

Già. Eh mia padrona; l’ uomo, giunto aU’eslrerao 
delle sciagure appigliasi ad ogni estremo, onde 
sollevarsi da esse. Ma sento rumore... Ecco, 
ecco appunto vostro padre. .. 

Eh. Va, Giacomo, va da Carlino : lasciàini 
seco sola. 
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Già. Deh! vincete il suo cuore, calmatelo, sia 
egli r amico dello sfortunato vostro marito, 
del povero mio padrone. Vi servo ora imme< 
.datamente, (parte) 

SCENA II. 

• I \ 

• H Eloisa j indi Slern. 

Elo. Oh raro uomo! oh vero amico de’ suoi 
padroni! 

Ste. [entra alteralo) Addio, Eloisa. 

Elo. Padre mìo... 

Ste. Conviene aiFretlare la nostra partenza. 

Elo. Come? 

Ste. Si , qui siamo in mezzo a migliaia d’ assas- 
sini; non v’è riparo, non v’è salvezza. 

Elo. Possibile 1 

Ste. Povera figlia, io prima d’ogni altro, t’ho 
assassinala io -stesso 1 

Elo. Che dite? 

Ste. Esci , va al caffè inglese, e vedi quel che 
fa tuo marito. 

Elo. (Oh Dio 1 egli lo seppe.) Ah 1 credete che 
la disperazione sola... 

Ste. Ma perchè egli corse volontario colà? 

Elo. L’arresto... 

Ste. Lo so. 

Elo. Quell’ infame biscazziere. « ^ 

Ste. So tutto. 

F. 399. 7/ Gtnocafore. 
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Eh. 'E dovea egli colmirsi-^ rossore e reà- 
der pubblica la sua misèria, pubblico il suo 
disonore? - • ' ; i ’ » 

Sie. No. Ma ora doppiamente non «i disonora 
egli forse? Dovea cercar soccorso, dovea... 
Eh. A dii? Suo, zio... 

Ste. Egli è ingannato a suo danno; ma fu egli 
il primo a mettersi nella strada dell’ iniquità, 
ei da se solo si rese infamemente vizioso, 
j Ob giuoco! oh giuocatori! S’innalzano pati' ' 
boli contro gli assassini, contro i ladd, che 
rubano la notte, o che svaligiano i viandanti, 
quando all’ opposto miriamo tranquilli con le 
^ carte in mano spogliare, saccheggiare e ridurre 
alla disperazione in pien circolo padri, figli, 
l’un dopo Tallio e farne tanti truflàtori. Oh 
giuocalori! Oh terribile cecità! No no, figlia 
mia, corivien partire. * ! ' . 

tElp. Ah rlvocatC;, rivocale sì tremenda sentenza! 

Io morrei fra le vostre braccia al primo passo 
fuori di questa casa. Credetelo, Vallcnfeld non 
i' * è; ^scellerato ; la disgrazia, il dispetln, in fine 
la disperazione gli posero sul volto la maschera 
1 . 1, ddT empietà: ma il suo fCupre è sensitivo,, è 
puro, leale. Perdonategli,.© padre mio, di- 
fendetelo : riparate alle sue sventure, é lo avrete 
voi grato amico, figlio obbediente: ,e l’avrò 
io, qual T ebbi sempre, tenero, amqroso ma- 
rito. Io ve lo chieggo ,, prostrala ai vpstri .piedi, 
ve ne supplico , stringendo le vostre gìi|OC<hÌa, 
Jjagnandole delle mie lagrime. * 


Digilized by Google 


ATTO. QUARTO 

Ste, Alzati : nulla ti prometto. Tutto, deve dipen- 
dere dalla risposta di suo zio, che attendo qui 
fra poco. 

aio. Ma gli avete parlato? 

Sic. M’ incontrai col suo segretario. 

Elo. Con quello scellerato? 

Ste. Io tale pure lo reputo. . ^ . 

Elo. E che vi disse ? 

Eie. Da un. simulatore non si possono av.ere che 
parole. 

Eh. Ma sperale? , , . 

Ste. 0 poco 0 nulla. ; ' . 

Elo. Ed in quel caso ? 

Sic. Ricorrerò al ministro della guerra: Vallen- 
feld come ufEziale è suo dipendente. Quel bravo 
generale non può > essersi scordato di colui , 
che gli salvò la vita. Se tutto mi riuscirà vano, 
noi partiremo immantinente. 

Elo. E verrà con noi?... 

Ste. Tuo figlio. ' 

Elp. E 'Vallciifeld? ,, 

Ste. E tu osi pretenderlo? . , 

SCENA HI, ‘ ■ 

. - ■ ■ » ' W*. M . ' " ». : ' ■ ' ‘ 

k 

Giacomo j indi Gabrecìttj e detti,; ^ 

. ' *»/■,. • • 

G/d. .Signori stando, alla hnestra con Carlino 

. ..Lo veduto il signor G'abrecht appressarsi a que- 
sta porta. ' . 
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Sic. Egli mi mantenne la promessa: non é poco. 
"Va subito ad aprirgli. 

da. Obbedisco [parte ^ poi torna con GahrecìU) 
Sic. Eloisa , ritirati : lasciaci soli. 

Eh. Padre, siate circospetto : egli può invilop- 
parvi nei suol scellerati raggiri. 

Sic. Sarà diffìcile. 

Eh. É tanto destro ! ' ^ 

Sic. lo conosco pienamente slmile genia * 

Eh. Io temo... 

Sic. Vivi pure s'cura. v ~ 

('Mia. Il signor Gabrecbt. 

Sic. Entri. Eloisa, esci con Giacomo. 

Eh. Cielo , cielo , la mia causa è nelle tue mani. 

'* [parte con Giacomo) 

* SCENA IV. 

Gabrecht * e detto. • • • 

Cab. (Costui mi è troppo sospetto... potrebbe... 

s’adoperi ogni arte, onde illuderlo.) • 

Ste. lo sto qui per udhre da voi la risposta del 
signor consigliere. 

Cab. Signore , io non frapposi ritardo alcuno nel 
servirvi. 

Ste. Vi sono obbligalo. 

Gab. Che non operai? che non dissi, signor ca- 

f ' Mtano, onde indurlo a perdonare al signor Val- 
enfeld , a soccorrerlo e a restituirlo nella sua 
grazia? .* 
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Ste. Ne sono persuasissimo : Tonorato signor Ga« 
brechl non può operare diversamente. (Volpe, 
ti conosco.) 

Cab. (Buon per me ch'egli mi stima.) 

Ste. Dunque che avete ottenuto? quai risposta 
vi diede? 

Cab. Notate che il signor Yallenfeld Io ha al* 
tamente insultato, irritato... ,, 

Ste. Lo so. 

Cab. Che il naturale del signor consigliere è fiero, 

' irremovibile nelle sue risoluzioni. 

Ste. Risposta ! 

Cab. Che di .piu è avaro oltre ogni credere. 

Ste. Risposta! . x 

Cab. Posto questo , dopoché gli misi dinanzi 
tutto ciò che potea scuoterlo, dopo mille sup* 
pliche e preghiere, ecco ciò che. mi rispose.^ 

Ste, £d è questo solo che bramo appunto di sa- 
pere da voi. 

Cab. Il signor Yallenfeld avrà subito cinquecento 
scudi, a patto ch’egli parta immediatamente 
da questa, città. 

Ste. Nulla più? 

Cab. Nulla. j ' 

Ste. Ed i suol debiti ? ' , 

j » 

Gab. Egli non intende pagarne alcuno. 

Ste. Non può, 0 non vuole? . , , 

Cab. Per dirvi il vero, la presente sua condi- 
zione non glielo permette. 

Ste, No? 

Gab. Assolutamente: la somma loro è esorbitante. 
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Ste.' Possìbile! ' i . n) ■' •• 

Gab. Ve lo* giuro. ' 

Ste. Ma a quanto ascende? ■■ ‘ 

Gab. A Iremìla scudi. ; - ; r ■ 

Ste. Scusate; ma io sono altrimenti informalo. ‘ 
Gab. Signore, credetemi. 

Ste. y\ dico che sbagliale. 

Gab. Se io stesso tengo 1 conti presentali dai cre- 
dilorì del signor Vallenfeld allo stesso suo zio? 
Ste. Sarà quello che voi dite, ma noi credo. 
Gab. Mi ollendele... ’ ' - 

Ste. Non yel recale ad offesa : autorevoli per- 
sone mi attestarono il contrario. ' 

Gab. Ma che direste se io vi mostrassi gli stessi 
conti? (cni>a di tasca il portafogli) 

Ste Allora bisognerebbe ch’io cedessi al fallo. 
Gab. bbbene dunque, esaminateli, {leva in fretta 
'■‘dal poriafo^i it mazzo delle polizze, e- le 
dii a Sterri ) ' • 

Vediamo... {esamina i contQ 
Gab'. ( Oh da me stesso mi sono tradito I In mezzo 
a quelle vi è la carta d’ obbligazione del si- 
gnor Fernau, in mio favore, che mi dimen- 
ticai di separare da que’ conti. ) . . 

Ste. ( Che foglio è questo ? ) ( esaminando ) 
Gab. (Ah! che io ho da me stesso tutto rovi- 
nalo. ) ‘ . 

'(Quale scoperta!) ' 

Gab. Signore , fra que* fogli ve n’i uno , che 
appartiene... 

SÙ. A chi? ’ ■ • . * f' .. . • • ' i.ì:.' ‘ 
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Gab. A ine,.f >• 

iSte. iV’inganiiatfe :: questi r a^ipartengono tutti a 
Yallenfel(^ . / j: 

Gah. (Oh sórte!) VI accerto ; . 

èie. Ed to ve rassicuro. Circa alia' somma avete 
V. tutta la ragione;, ed io vi chiedo, scusa, se>Don 
, credei r.aUe vòstre parole» .o / .■: 

Gab. Sì ma quel faglio..*, . , 

Steo Quale? . ■ ; r . a« ■ ;• i 
Cab, Quello che , vi «dissi.. . / . . . : 

Sie. Assicuratevi che non c’è. ... 

Cab. (Al riparo.) Quando lo dite, il credo: ora 
che avete confiputala la verità, rendetemi quei 
conti. 

iSfó. No', questi restano-nelle'nife tnani.r 
Ma a qual (ine? 

Ai migUoré*,t'n ? ' 'j oJ • j* ; ^ 

Cab. Que’ fogli sono - del iconsigliere. - - - 
Sic. Dappoiché .egli ricusò pagare la somma, «che 
in essi', sla registrata , ' nòn : sono* piiTsuoi ed 
.. oca sono miei. • ^ 

Gab. Ma voi... 1»'.}’.. ■> ! j 


Sle Ma io da que'sto mòooiento'pcoiiietto di .HilU 
■•soddisfarli.,. { rV 

Cab. (Ah io sono rovinato l) (t ' ij. 
^/e.,(<ll> cielo protegge l’innocenza, .lo 'scellerato 
, - è confuso, j Signore, se permettete, ho che fàre... 
òn&xM.a esaminate meglio j;pici che vi «penso 
dev’esservi un- mio foglio. ni 
Sie.> No; vi riproleslo che tulli appartengono al 
y signor Vallenfeld# Signmre >.iv*r viograzio del- 
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l’incomodo, che vi siete preso per me, aéco- 
roodatevi a vostro beU’agio : devo ritirarmi. Yt ' 
son servo. > 

Gdb, bla... 

Ste. Se temete rimproveri dal signor consigliere 
vrostro padrone, ditegli pure che i fogli sono 
in mie mani, ch’io non ho volato ren^'rveii... 
Vi riverisco. (Gran Dio, sono pure imperscru- 
tabili i tuoi mezzi, per cui salvi il giusto , e 
fulmini lo scellerato.) {parte per la porta di 

SCENA V. 

Gahrechtj indi Giacomo ^ poscia Vallenfeld,' 

Cab. Che ho io fatto? Se quel foglio... il con- 
sigliere...- Yallenfeld... cerchisi qualche riparo... 
8Ì..< corrasi dal consigliere, si accusi il capi- 
' tano d’ averlo insultato, si procuri eh’ ei ven- 
ga punito... Che avverrà poi?. . Oh me dispe- 
rato, confuso I 

Già. Signore , dov’ • il capitano 
Cab. Non so.... (Oh volubile sorte, mi hai tu 
abbandonato!) {parte) 

•Già. Egli è molto smarrito: il signor capitano 

• gli avrà detto quanto egli merita. Scellerato , 

• . non riderai sempre sulle sventure di colui , 

che ti fu un giorno padrone. 

Val, {entra col cappello stravolto^ con la 
- cravatta messo slegata e con tutti gV indici . 


mezzo) 
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et essere grandemente agitato ^ quasìjuori 
4i sè) Giacomo, Giacomo l 
Cia, Ah mio padrone! 

Val. Che fai qui? 

Già. Attendeva... 

Val. Allegramente, Giacomo, allegramente.’ 

Già. (Che occhi! quali sguardi egli slancia! ) 

Val. Prendi. / Animo ! coraggio! Vuoi denaro? 

ecco ( gli getta uno scudo ) ^ 

Già. ( Dio mio, egli pare impazzito ! ) 

Val. Dov*è mia moglie?... 

Già. Nella sua camera. 

Chiamala , chiamala tosto.' Prendi questo 
danaro, prendilo, ti dico. ^ 

Già. ( lo raccoglie f e poi s*avvia) ' ; . 

Val. Giacomo... - . ■ -> 

Già. Signore... 

Val. Va, provvedimi una bottiglia di Sciampa- 
gna : sbrigati, va presto. ^ 

Gio-. Oh cielo 1 1 

Val. Voglio delio Sciampagna, sciocco! Dovete 
'bere lutti , tulli. ' 

Già. Sciampagna con lagrime I ' 

Val. Le lagrime sono pazzie : non ne voglio 
{gli da un bacio) Fortuna, e Sciampagna. 
Allegri I animo, vino. Muoviti,' il sospirare è 
finito. Vino, vanne. . . . 

Già. ( Ab! io non so ’ dove mi sia!) {parte) 
Val. {passeggia^ e va alla' porta della s tanta 
di Eloisa) Eloisa, consorte inia, Eloisa, 
vieni , vieni* > r .. . ) i - ' 
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SGENA VI. 

' < 'i; . . 

Eloisa , Cario , c Vallenfeld, J . • . 

« ' V r • ; * . * « 

Eìo, Valfenfeld,- tu?... ‘ n 

Fai. Sì, io. Povera Eloisa !' povera mia moglie! 
Oh qui il miò Carlino, a] mio collo/ (5o/?epa 
il fanciullo) ^ ■ ». 

Elo. (Quale, sforzala allegria 1... ) ♦ » ' 

Allegri , Eloisa, eccoli' qua, del denaro: 
anche a te, Carlo, eccoti uno . scudo: ti farai 
ot comperar dei ' trastulli.' Allegramente le mie 
creature 1 la fortuna, èr, cangiala j totalmente 
cangiata 1 t ,• 

Elo. ( Egli è agitalo... io tremo...) Ma, Vallen- 
feld, che vuol dir ciò ? .. -- 

VaU Nbllà, Dulia;. Eorlona ,' vino; ed amore. .é 
La fortuna recò del denaro; il vino mi fa venir 
cervello in zucca; (T abbraccia) e 1’ amore, 
e Eiainore perfeziona Tuno e T altro. Allegrar 
mente! salta, balla, fanciullo mio; tuo padre 
è lieto. ■' ■' 

Ca^v { JVIarama, il papà pare impazzilo.) . . 
Elo, La liià allegrezza ha. del' feroce:, esea mi 
t* spaventa. :{a‘ fallejfeld) . ‘ 

yal. Inutilmente. ... 

JE^/o; Finche sei stato àf(iillo...^ 

fCal. Bando, alU.niorale; ora sono.. allegrissimo. 

Elo,. Et lo z Duoislu. essere i . 

ral. S’ io lo posso ? [meUe un profondo so- 


ATTO QUARTO' 73' 

Eloisa ! (fe da ìa ' mano) cara Efoi- 
i'a!.(/rt mira penetrato) ' . > , 

Éìo. Che hai ? ■ • .i > 

yal. Non mel chiedere, per ora non mel chie* 
dere, no. Gli uomin» sono fiere, animali ’ra- . 
pici. Tolti, Eloisa, tulli mi si scagliarono 
sopra con tanta avidità^ con tal crudeltà che 
tu, che Carlino^., sì, che ambedue quasi 
sareste morti di fame... ora non pPu , il ^idi- 
colo è passato, tutto si è cangialo. ' ì 
Elo. Tornasti dunque a giocare ? • - 
Val. Si : tale era il mio dovere. 

Elo. Il tuo proponimento?... ‘ m > 

Val. Lo sciolse la fame, ('annullò il disonore» 
Elo. Ah! non v’ è più speranza! ■ V. . 

Eaì. Questo è denaro. • ■ ' ' .V> 

Eh. Io r abborro. '> ■ •• • i» 

Val Stoltezza! ’ *. , • -v, , 

Elo. Io vo' rimaner povera. » • » l'i * 

Eoi. Peggio.’' ‘ .• U! j 

Elo. Prenderò meco il ^figlio^' e»..> . ■ " r 

yal."^ poi?;.. • - ^ i'^i I 

Elo. Seguirò mio padre... » > ‘I' ' *•'» 

Val. Io le lo vieto: quel clrio sono, lo 'divenni 
perle: devi ubbidirmi. ‘‘ *■ - » V 

Elo. Ubbidisco all- onore; ubbidisco ab dover di 
madre; io l'abbandono." - 

Val. Non oserai' muoverti di costì. Prendi danaro 
e taci. ‘ ’ • ; ;• » i .•» 

Elo. Il giuoco.;.* ■ ‘ ■ ' . ''i'iiA V V. 

Val. Sì, il giuoco me lo diede; Ma già, Eloisa 
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■ mia f mondo è tina biscaccia Infame , in cal 
non guadagnano che quelli, che -tengono le 
carte In mano. 

JElo» Ma... -• 

f^aì. Alle corte : tutto è 6nlto, e tu devi star- 
tene meco allegra. 

SCENA VII. 

Gabrechty poi Giacomo .con bottìglia 
t bicchieri per. bere, e detti. 

t * 

Cab. Signore... 

Val.' Via di qua, gluocator fraudolento! 

Gab. Come io?,.. - ' 

Val. Lo vedi , Eloisa? lo a, paragone di lui sono 
un angiolo. Esso è uno dì que’ giupcatorl di 
vantaggio, che tengono banco da scrivere. Egli 

' se tu lo vedi; li sembra il più gran galantuomo 
del mondo : eppure mi ha fatto diseredare da 
mio zio... Taci là, perfido I tu mi bai Irullàto, tn 
mi hai falsificale empiamente le carte in. mano. 

Gab. Io non capisco. 

Val. Massaro ricco, pur lo. " •• 

Gab. Sarebbe ben desiderabile, ■ ^ 

Val. No‘, desiderabile V no, malvagio, ma neces- 
sario. Ma venghiamo^ a noi. Che vuoi? 

Già. {entra' con la bottiglia e tre bicchieri) 

Gab. Era venuto per farle ona proposizione. 

Val. Allenta, Eloisa, attenta: .ora si vanno ri- 
mescolando le earte..: 
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Cab. S’elià volesse accettare per sao sollievo... 
Val. Non puntar velil Eloisa, non puntar sa que> 
sta carta. 

Cab. Se... 

Val. Versa, Giacomo, versa. 

Hab. Se volesse accettare da me ona somma, a 
condizione però... 

Val. Vino, dico, vino; • 

Cab. Che il signor capitano Stero mi restituisca 
certe carte che' mi na carpite... ■ ' • 

Val. Come parli ? Non attentare all’onore di quel- 
l’onorato vecchio. Sei tu indegno perfino di 
nominarlo... taci, altrimenti ti spaccherò le cer- 
^vella..* • * . . ' 

Èlo. O mio Vallenfeldi.. ‘ - - . i 

Val. Egli è mio padre, sai, mio padre, e chi 
io ofìènde, oHende me stesso. 

Gab. 'Ma pure... • • ' 

Val. Pjon iar più parola: ti basti d* impingoarti 
•' còlle usure, nè voler dar il sacco nel distretto 
deir onore. 

Elo.' {trasportata) Mio Vàllenfeld4... Si, che 
' raniroa toa è pura, sì, cbe> io ti perdono. - 
Gab. Egli però!... 

Val. Egli sta col piè sulla fossa , ma vi entrerò 
in essa uomo onoralo. L’ onore è tutto per 
queir anima grande. E senti , se mai non ba« « 
stasse egli solo a difenderlo, arrischierò io la 
mia vita contro l’assassino che volesse invo> 
larglielo... Via di qua. 

Elo. Vadano j vadano in oblio gli alTanni della 
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moglie, giacché la figlia versa lagrimg di con^ 
ten(eizaI,,Oh Vallenìeid, il luo cuore non mutò 
tempa, io li fo voto... {per abbracciarlo) 
Val. {traltcnendola) Fermali, non giurare, io 
non ti voglio illudere,, anima giusta! 

Cab. no, perciiè se. mai -gli riuscisse di ri- 
durre in miseria qualche .altro infelice,. come 
un Posert con lui fece del figlio di quel ricco 
f .mercante , che.., ■ ' > • - , ^ .> 

Val. Taci! dalle immonde tue mani non dee- ri- 
. ' ce vere la mia povera moglie la tazza avvelenata. 
,Gia. (lo Uenio!) ij) 

.XVo.- .Che .vuol dir egli? ;parla. {a Valìenfeld) 
Gab. Si fece ricorso alla polizia, e se la pietà 
di vostro zio volesse ancora inlromeltersi, per- 
. che questo scandalo dovesse hnire>con una re- 
legazione... s 

Val. Via di qua , pietosissimo assassino !' Via di 
qua, altrimenti... I . ; . 

.Gaò.., Vi. servo; lutto è già finito ^per voi: pen- 
sateci. {parte) 

.Elo. {si rinserra fra le braccia' di Valìenfeld) 
Fa^,...T.ranquilUli. Fra un’ora Posert, ed io par- 
tiremo. 'Ecco qua il denaro della colpa, {vuota 
1-].^ la saccoccia sulla tavola) Prendilo,.,, ilo ,' non 
n loi^prendere.... tSeguifot... no... non seguirmi... 
\r ’io^ non li, so consigliare. Non. posso pregarti... 
f ' non r oso..*, Oh Eloisa ! ' ( s\abbracciano) 
Eh. Oh giusto, Dio! . 



t 
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’A^TO' QUARTO 
SCENA Vili. 

# 

Sterri . e detti. * 

: .• * 

I * * ' \ I V 

Ste: (entrando) Scostali, scélleralo ! il luó coore 
' colpevole non ppò' rlposàrsi su. quei seno vir- 
tuoso. Eloisa, non sai tu che sia egli divenuto ? 

SCENA IX. / 

: *U . . , ••r. >. v 

. . ■* 'j4jutantei SòldatiJ, e detti.' ' \ 

jtju. Siete voi il signor barone càdeU&Vailcnfcid 7 
Fai Sì. 

Elo. Oh Dio! 

Jju. Per ordine del signor generale ministro della 
guerra voi siete arrestalo. 

Fai Arrestatoi ' ; 

Elo. Cielo 1 ■ ' - 

Ste. Ecco il fine del vizioso I 
Fai. Oh Eloisa 1... oh figlio!... 

Elo, Oh estrìèma ' delle •mie* sciagure ! 
j4ju. Signor capitano, sua eccellenza il generale 
brama di vedervi e parlarvi, (a Sterri) 

Ste. Vengo, sì vengo. 
j4ju. Barone, seguitemi. 

Fai. Ah... prima... sì... prima.,, io voglio... 
j4ju. Non posso concedervi alcun indugio...’ 
Fai. Moglie... figlio .. padre... Cielo... cielo... 
muoviti... muoviti a pietà d’un infelice,., soc- 
corri, salva uno sciagurato!... 
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j4]u. Andiamo. ■ > 

F'al. Oh moglie I 
Elo. Oh consorte! 

Car. Papà... 

Val. Oh figlio 1... oh orrore l... oh infamia... oh 
disperazione 1 (parte fra i soldati) 

Elo. Lasciatelo, crudeli... Padre!... 

Ste. Eloisa:., f^orse... chi sa... forse... Addio... 
(parie) 

Elo. Oh separazione !... oh figlio mio !... (lo 
prende fra le braccia e va nella sua stanza) 
Già. Oh giuocatori, specchiatevi! (pìirfó dietro 
\ alla sua padrona) 


nitB dell'atto quieto 
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Sala magnificamente addobbata^ed illuminata; net 
mezzo tavola grande pel' giuoco di faraone; 

• sedie per ognC tavolino. 

SCENA PRIMA 

Il Generale é VAjutanté. 

Gen. {entra coll ajuiantej t gnarc/a ir/torno} 
A meraviglia, ottimamente, ajulante questo 
apparato' illuminerà il trionfo dell’ innocenza. 

Il mio pensiero non può andare a vuoto: ogni 
•' altro mezzo sarebbemi tornalo vano, lo voiea - 
trattar T aliare da cavaliere, ma vidi che trat« 
tar lo dovea invece da padre. Ajutante ! 

Aju. Eccellenza... ' . . ' / 

Oen. Che rispose' il consigliere intimo al mio in- 
vito di condursi questa sera da me? 

Aju. Egli mostrassi sommamente grato. 

Cen. Spero che dovrà essermelo doppiamente. 
Vi disse nulla di suo nipote? 

' Aju. Egli no, ma il signor Fernau vi supplica 
a sollecitare di mandarlo nella fortezza, come 
il signor consigliere' vi ha pregato. 

Gen. y signor Fernau?... in una fortezza 'Val- 
lenfeld?... sì... sì... vedrcniò. Avete imporlo 
F. 399. Il Giuocatore. 6, 
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pure a Gabrecbt di Tenire anch 'esso in com- 
pagnia de' suoi padroni ? 
j4ju. Le vostre commissioni, eccellenza, furono 
in tulio eseguile. 

Cen. Accusa costui il signor Stern, quel vene- 
rabil vecchio , quel bravo mio camerata , di 
soprafTazioné, per avergli carpilo delle carte, 
cioè i conti de' creditori di Vallenfeldj'che si 
rivolsero contro lo zio. e che egli teneva... 
Bravo , signor Gabrecnl , bravo. Che ve ne 
pare, ajutante? Voi conoscete il capitano; che 
\e ne 

jéju. Semorami impossibile, eccellenza. 

Cen. A me pure. A proposito, è giunto ancora 
" il mio amico , il mio liberatore, il mio Stern? 
jiju. É nell' anticamera, che attende... 

Cen. Subito, subito. Avete tardalo troppo ad 
avvertirmi: subito, fatelo passare. 

'^ju. {per ^andare) 

Cen. Ditemi: dov’è Yallenfeld? 

•jàju. In una stanza, custodito da un basso uf- 
baiale. 

Gen. Bene. E quell’ infame di Poserl? 

In un’ altra stanza. . . 

Gen. Ha portato seco, come ordinai, il tuo 
denaro? 

u4ju. Eccellenza si. 

Cen. Subito il capitano .Stern. 
uéju. Vi obbedisco, {parte) 

Gen. Io sospiro il momento di stringere al mio 
seno chi mi salvò la vita ; da molti anni è 
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cLe le desidero. La nota che mi fece presen- 
tare, in cui mi fa il quadro dell’ infelice sua i 
figlia e in cui arcanamente parlami deila con- 
dotta di Gabrerht e del barone Fernau con- 
tro Vallenfeld, suo genero; me lo ba palesa- 
to... Sì, spero, buon aniico^ rispettabi'e vec- 
e;bio, di renderti fra poc^ contento. 

f 

' SCENA IL 

uéjutanie Sterri j c detto. 
j4ju. Eccellenza. 

Gen. {vedendo Sterri^ gli corre incontrv e lo 
) '^Ab 1 Slerii ; mio capitano, mio 

amico... 

Ste. Eccellenza.,. 

Gen. Non si parli fra noi di titoli. Oh è molto, 
mio caro Stern, che bramava di vedere, di 
abbracciare in le colui, ebe là nei campi del- 
I* onore, sotto la fortezza di Praga,'sorpreso, 

. io da uno squadrone di cavalleria, mentre ' 
esplorava le posizioni dell’ inimico^ combattè 
' da Jeone per salvarmi, ed espose il suo petto 
aL ferro dell’ uffiziale , ebe vibralo lo avea 
contro il mio. ' ' 

Ste. Mìo generale , non fécì più di quello che 
fatto avrebbe ogni altro soldato fedele. 

Gen. lo ti sarò eternamente > grato. .'Se 6nora • 
non ascendesti al pósto di maggiore, non è, 
SlerOj mia colpa ; io vi ti ho promosso, ma 
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non. ne venne ancora ii sovrano rescritto; io 
- però incessantemente lo sollecito. 

Ste. E vi credo. Avete , generale, letta la in- 
formazione che vi feci presentare ? 

Gen. La lessi, e sobito mi recai vivamente a cuo- 
re la cosa, Sopra lo, spoglio fatto del figliò 
de! banchiere .Snel, al banco di tuo genero, 
doveva egli cadere sotto la civile autorità, ma 
prima che imprendesse ella i’ affare , imme- 
diatamente l'ho io assunto-, essendo Vallenfeld 
come persona militare; mio soggetto. 

Ste. Vi ringrazio. , 

Gen. Oh questo è un nulla : attendi II fine. 
Ste. Credetemi che Valleirfeld non ha un cuo- 
re tanto scellerato, come si crede. Suo zio 
è contro di lui accecato da' malvagi; il signor 
Fernau, quél degno galantuomo dì Gabrecht... 
Gen. A proposito, SlerH,.egli ti ha testé 'accu- 
sato di soprailazione , ed attende da me un 
pronto risarcimento.’ - ' 

5’/e. -Io soprafìare colui? " ' ' 

Gen. Per certe càrie che egli teneva del suo 
padrone. 

Sì,,sì, i conti. dei creditori di Vallenfeld, 

’ ch’io non credendo alla somma loro daklui as- 
• serilami, me lì fece vedere, ed io non glieli 
■^olii piu restituire. ' 

Gc)i. E perchè? 

Ste.. Perchè da quei momento risol si di soddis- 
farli io. • . - 

Gen. Tu? Cumc? - ' • 
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Sle. Con qiieslo' foglio. (Iroe di saccocia molli 
fogli j tra quali uno ne leva^ e lo dà al ge- 
, aerale) Leggetelo, e vedrete cbe il lupo è 
caduto da per sè stesso nella rete. Il J)abbione 
dimentico di averlo fra’ conti, mentre a caso 
forse ve l'avrà posto, me^.lo diede insieme 
con essi, nè fu più a tempo di togliermelo. 

Gèn. Cbe lessi! Questa è un’obbliga/.ione... 

«Site. Di. fiorini quattromila annui, che' 'stabilisce' 
il signor Fernau pagare , ol suo camerata ^ il 
signor Gabrecbt,. in. ricompensa di avere acce- 
cato il zio contro Vallenfeld, e a favore di lui. 
Per chi ba un po’ di sale in capo ciò risolta 
assolutamente chiaro, evidenlissmio. • . . 

Gen. ^ì, nè ppò^ essere altrimenti. . Lasciatemi 
questo foglio. . 'v 

Sle. Servitevi. 

Gen. E la somma poi dei debiti? 

Sle. lo corsi da tutù i creditori di Vailenfeld, 
e la trovai ascendere a soli mille scudi. 

Gen. Ma i conti presentati al consigliere? . . 

Ste. Montano a tremila*, ma rimproverati da me 
di ciò li creditori medesimi, mi risposero che 
furono dai signor Gabrecbt costretti a ciò fare. 

Gen. Bravissimo, Slern mio, vedrai cbe cosa sa- 
prà fare il tuo aniico.-' > - 

Ste. Ma Vallenfeld? 

Gen. Sarà punito. 

Ste. Mia figlia? . , , . ' ■ 

Gen. Sarà conleiifa. - ' 

Sic, E la malvagità? - 


Digitieed by Coogle 



8f IL GIUOCATORE 


Gen. Smascherala. Fidati 4i B Idaii. Fraltanìoio 
t’invito a giuncare or ora qui con qie. 

Ste. A giuocafe? . 

Gen, Sì, a faraone. Posert e Vallenfeld ci faran 
• banco. 

Sle. Come? 

Gen. Forse stupirai di questa mia bizzarria; ma 
prima di condannarmi, vedine il fine. - 
Ste. Alle mia, non vi capisco. 

Gen.. Camerata mio, sai che quando io ho da 
combattere, non v’è alcuno che penetri mai i 
miei disegni? 

Ste. E Tero, ma... 

Gen. Ma mi vedrai sempre lo stesso in tutto. 
Ste: (Fu sempre- capriccioso ,' ma però sempre 
saggio.) Vediamo. 

Gen, Ajulanle? 
j4ju. Eccellenza. 

Gen. Subito qui Vallenfeld e Posert. 
jéju. Vi obbedisco. , ' 

Gen. Fate porlaf.e il denaro di Posert: 
ù4ju. (s* inchina e parte) ■ 

Sle: Dunque Vallenfeld... 

Gen. Eserciterà qui'fra poco'll suo uRizio da 


■ groppiere. 

Sle. i^gli fu vizioso, noi niego, ma è anche sven- 
turato. Ricordalev.elo. 

òen. lo< saprò distinguere l’uno dall’altro, non 
temere. v -, 

Ste. Lo credo, lo credo, ma... 

Gen. Ecco -qui tuo genero, « Posert. 
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Sle. Se- p€rnieUc!e,_ generale, io ini ritiro. 

Gen, No,, devi restare, ^capitano. Un bravo sol- 
dato tuo pari non abbandona mai il suo ge- 
nerale. 

Ste, (Ma che pensa?... mi farebbe impazzire.) 

Gen. Ricordati però di trattare destramente Yal- 
lenfcld. ' 

Ste. Questo, sì, ma... 

Gen. Ma i'inimico questa vòlta si deve attaccare 
dì fianco; coraggio, maggiore. 

Sle. A me? 

Gen. Sì, a te; se non Io sei, Io sarai fra poco. 
Eccoli. , 

Sie. (Eppure non posso vedere VaUetifeld senza 
piangere segretamente sul suo destino !) 

ì 

SCENA III. 

p^allenJeJJ^, Posert^ Jjutantej e detti. 

t 

Pai. ( entra immerso in profonda tristezza , 
aha gli occhia e s* ineonira in Stern) OU 
Diol... mio suocero? e chi sa forse-... forse 
il mio accusatorei 

Ste. (Pover’uomo, in quale stato di abbaltimeiUo 
non è egli mai I - , / 

Pos. (lo tremo da capo a piedi , e nulla capisco.) 

‘j4ju. Eccellenza... 

Gen. Che volete, ajulànte.^ • " 

Jju. Sono giunti il consigliere ed il barone di 
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Fernau col sao segretario Gabrecht. Anà»- 
vano... ■ 

Gen. Forse da mia figlia?... 

j4ju. Per Tappiuitó. 

yal. (Mio zio!... i .miei nemici!...) 

Gen. Direte loro- ch’io qui gli attendo. 

Sle. (Anche quella genia? Oh generai mio que- 
sta volta il tuo disegno non fascia travedere 

nulla.) • 

Gen. Ajuiante? 
j4ju. Ficcelfenza." 

Gen, {s^^avvicina aìV ajutanle -e gii parla piano) 
D/rete a mia figlia, ma di nascosto, che non 
scenda in sala: indi manderete a chiamare la 
moglie di Valleiifeld col piccolo suo figlio; e 
giunta ch'ella sia, resti neiranticamera al mio 
cenno.) • = - . 

Aju. Sarete obbedito. [parte\ 

• Sle. (L’ajutan'le corre ad apprestare' nuove bal- 
tericj e a far avanzare la retroguardia. Atten- 
diamone l’attacco.) ' 

Gen. E che è questo silenzio, o signori? io qui 
'• v’invilaf per stare allegri.- Bando allà nialio- 
conia. E ella' il signor Posert? 

Val. (Oh Dio!... Dio!) 

Gen. Non mi risponde? 

Pos. Per obbedire '\oslra eccellenza. 

Gen. Il biscazziere al caffè inglese? 

Pos. Volete dire il giuocalore. . 

Gen. Oh è vero, è vero, tanto celebre! 

Sle. (Tanto infame!) • 
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Gen. Or bene si ponga al suo banco il signor 
giuocatore, e Io disponga alla partita. Giuo* 
cherai, non è-\ero maggiore? 

Ste. Io... SI... sì... quello che... 

Pos. Ma, eccellenza... 

Gen. .Obbedisca, {grave) ^ 

Pos. Vi obbedisco. (Io. Iremo tulio.) 

Gen. Ed ella, signóre, come si chiama? (a F'til- 
lenjeìd) 

Vai, (Oh terribile ricercai) 

Ste. (Estremo è rabbaltimento dei suo animo.) 

Gen. Risponda. • • 

Vai. Oh non vi curate, per piétàj non vi curate 
di saperlo. 

Gen. Io non intendo una tale smania. Sarebbé 
ella un infame? 

Val. Oh Dio! la necessità, sì, la necessità sola, 

' la malvagità degli uomini, la perfidia loro, U 
mia disperazione," cangiarono in nome di abbo> 
minio e d'infamia l’onorato nome di Vallenfeld. 

Sle. (Eppure è un prodigio Ve non piango: mi 
fa -pietà.) . > 

Gen. lo conobbi un Vallenfeld, ma questi era 
cavaliere, e voi siete il gruppiere ai servigio ' ' 
del signor Posert. ÀI banco dunque, signore; 
non mancate al vostro impiego, al banco. - 

Val. Ah eccellenza, per pietà... per... 

Gen. Avreste forse vergogna? Chi non ha sen- 
tito rossore ad 'esporsi nel pubblico calfè in- 
glese, non può,- no, assolutamente sentirlo nella 
privata mia sala. Al banco.' ; 
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/ " 

yaU Ah permettete %•» • - * 

Gen. Obbedite. 

Fai. Signore,, signoré ! 

Gen. At banco, vi dico, a( banco. 

Fai. Oh morte I... morte! {fa un atto di dìspe^ 
razione f e va al banco ) . 

Gen. . (Slern, che' tì sembra dr onesto primo in- 
contro?) 

Sie. (Olii voi assalite sempre con grand’impeto 
• il nemico.) > • ' 

Gen, Ma a questo mio impelo io deggio dieci 
compitissime vittorie.) 

Sle. (Riportate Tundecima, ed il mio cuore ren- 
derà il nome vostro immortale^) 

Gen. (Te la prometto.) 

SCENA IV., 

V Àjutante, indi il Consigi iei'e j, il signor di 
FernaUf Gabrecht, varii camerieri^ e detti. 

Ajn. Sua eccellenza il consigliere con gli altri 
invitativ 

Gen. Entrino, {va loro incontro) 

sie. (Che diavolo pensai) - 

Con. {entra) « 

Gen. {gli si fa innanzi^ primachè entri) Con- 
sigliere, primacbè entriate, 'scusatemi, ma mi 
dovete dare la vostra parola da cavaliere di 
ginocar meco a faraone. 

Con. Bella, bella! Ve lo prométto dà -cavaliere. 
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Gen, Avanti dunque, e rgnuno prenda posta. 
Con, Chi veeeoV {vedendo yaÙenfeld) 

Val, (Mio zio?) ' . . 

Fer. [a Gabrecht) Che è questo? 

Gab. (Non intendo nulla.) 

Gen. Poserl, a voi. 

Pos. Giacche il volete.... Vallenfeld, bisogna > 
adattarci. < , ^ 

Val {afferrasi lutto convulso alla tavola^ senza 
badare agii altri j con gii occhi bassi, e rauca- 
mente dice) A voi... a yoi.„ 

Con. Permettete... 

Gen. La vostra parola, {/a un cenno àWajti- 
tantej die subito parte) 

Tutti puntano. ■ - 

Sle. (Povero genero!) 

Pos. Dieci e rè. - (giuocandó) 

Con. {perde j getta il denaro sul banco j e punta 
di nuovo, tuttr fanno lo. stesso) 

Pos. {c. s.) Cavallo e nove..J > 

Gen. Il nove ha vinto. 

, SCENA V; 

jijutànte, Eloisa, Carlo, Giacomo é detti, 
Jju. Eccellenza. 

Gen. Avanii, avanti; qui, signóra,, qui... 

Val. { guarda, e con una esclamazione invo- 
lontaria grida) Eloisa 1 
Ste, (Ma il giuoco va un po’ troppo avanti,, ed 
io non r intendo.) 
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Con. ( La moglie di V allenfeld ! ) 

Gab. (Signore...) {piano a Fernau). 

Fer. (Io ?ono confuso.) 

Gen. Bel fancinllo', tu pure vieni qua: hai de> 
«aro? 

Car. Il papà mi ha dato questo scudo. 

Gen. Ebbene, vediamo che saprà, egli fare per 
te; ponilo su questa carta. 

Fai. ( Oh Dio 1 Dio ! ) ■ 

Fio. Oh Vallenfeld! ^ 

Gen. La carta è di tuo padre. ■ 

PoSi Selle e' tre... {giuocando come sopra) 
^Oen. Hai vinto. AUegraineole ! devi rischiar tutto; 

paro'i al dieci. . 

Fos. Dieci e olio, {come sopra) 

Gen. Povero bambino ! hai perduto... 

C<tr. Ah papà mio, tu mi hai dato quello scudo, 
ed ora me lo ritogli ? 

Fai. {col fazzoletto alla bocca manda fuori 
un gemilo della più profonda angoscia ) . 
Gen Sfortunato gmócalore, hai' tutto perduto... 
I\Ja senti, imita tuo padre. Egli , quando ha 
perduto lutto, rischia sè stesso e moglie e 6- 
glio e onore e vHa. {alza il fanciullo sulla 
tavola) Il padre è già perduto, vada il figlio: 
sfogliale, vada un’anima, sfogliate. 
f'td. Oh Dlfl ! ( sbalza disperAtamente^ strappa 
iifgHo dalla tavola ^ e tenendolo tra le sue 
broccia) È mio figlio... è mio figlio... pietà... 
pietà..: ah Carlo... 

Tutti s'avanzano'. 
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Gerì. Moglie , Stero , padre , appressatevi a lui , 
già Ta Lenda gli è tolta. Stringetelo ai vostro 
seno*. ( Sterri ed Eloisa atlorniano f'allenj'eld) 
Con. (Quale spettacolo ! ) 

G(th. (lo tremo lutto.) {^piano a Fernau) 
Fcr. ( Kd lo del pari.) ■ 
ì'al. Dove, dove sono io ? Chi mi salva da me 
medesimo ? dal sentimento, die mi lacera ? oli 
terribile sentimento ! 

Fio. Ko, ch’egli è 6giio- di virtù: egli assicura 
il tuo pentimento. Ah ridona , ridona ad una 
moglie il marito, ad un figlio il padre suo: 
Vai. Ah cb-4o sono e per te e per lui maledetto... 
Ste. No, benedetto da noi, da' noi proietto e 
salvato. 

Val. Oh -padre... ove sono? 

Elo. Fra le nostre braccia. 

Car. Sì, papà mio. 

Oen. Signora , speranza e perdonò. 

Eìo..Sì, Yallenfeld; Tuno e t’ altro' in questo 
amplesso di tua moglie , che non ebbe cuore 
di abbandonarli mai. 

Vai. Oh consorte!... oh figlio!.,, oh padre!'. 
Con. {a Fernau e a Gabi'echt) Oh lasciatemi 
piangere; egli è alfine il mio Yallenfeld. 

Gen. Sì, piangete, o signore, e col vostro pianto 
perfezionate T opera mia ; e voi, signori, la- 
sciate in libertà il suo cuore; abbastanza .ló 
avete sedotto. 

Fer. Eccellenza.. 

Gai. Sì, consgliecc, voi siete stalo tradito. 
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Con, Come? da chi? 

Cen. Dallo sltsso S'gnor Fernati e dal signor 
Gabrecht. Leggete questo foglio , ed appren- 
dete m vero. 

Fer. ( Qual, foglio l) 

Cab. (Forse... io tremo!) 

Con. Che lessi ! ( a Fernau ) Quali obbligazioni 
hai tu con Gabrecht, per cui, giunto al pos- 
sesso della mia totale eredità, gli assegni quat- 
tromila fiorini annui? 

Fer. Io... sappiate... '' 

Gen. Ve lo dirò io, signore: d’ avervi irritato 
contro Vallenfeld pel suo matrimonio : d’avere 
sforzali i suoi creditori ad accrescer la somma . 
' de’ suoi debiti e d’ averli animati a ricorrere 
a voi: d’avere operato in modo, onde trarvi 
a diseredare Vallenfeld: queste, queste, e non 
altre, nomo accerato e tradito, sono le ob- 
bligazioni del signor Fernau verso il signor Ga- 
brecht. Negatelo, pélfidi! negatelo, se potete. 

Fer. Io-., voleva... 

Gah. Credete... ch’io 

Con. Traditori! la vostra confusione vi palesa 
abbastanza: io v’abborrisco. Vieni, vieni, VaU 
lenfeld, perdona al tradito tuo zio , ritorna fra 
le sue braccia. 

Fai. Mio zio .. 

Elo. Signore... 

Con. Abbracciatemi' tulli, tutti vi riconosco per 
miei figli, (^l Fernau) Va, ipocrita; lo li di- 
sereda, io ritratto leco ogni mia parola. 
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Cen. Ed io la mia, di dargli cioè la Isposa mia 
6glia. E tu, perverso sovvertitore del cuore 
dei tuo padrone, ti allontana da lui per sem- 
pre. Tu poi, (rt Posert) infame uomo, imme- 
diatamente esci da questa città: se non qui, ri- 
troverai altrove la pena dovuta a’tuoHadronecci. 

Gab. All eccellenza! 

Pos. Signore... ' ' 

Cen. Non piu. Ajulante, cacciateli altrove. [Vaju- 
tante fa avanzare un picchetto) 

Pos. li' mio denaro. 

Gen. Egli è dei figlio del mercadante, che spo- 
gliasti; si eseguisca. 

Gab. (Oh rabbia.) 

Pos. (Oh mia disperazione I) {partono in mezzo 
ai soldati) 

Per. (Fuggasi a tanta vergogna, a tanto diso- 
nore. (parte) 

Vai. Oli uomo celeste! (al generate) Vero croel 
padre mio! mio angelo tutelare!.. Carlo, Carlo 
mio, abbraccia le sue ginocchia. Qual piu bella 
ricompensa pell’uom dabbene, che la gratitu- 
dine d’un’anima innocente! 

Gen. {frenando a stento le lagrime) Alzati, 
figlio mio, alzati. 

Pio. Oh mio benefattore! 

Cen. Non più. Sterii, sei tu contento? Eccoli 
rundeciina vittoria , ed ecco che ti ho reso il 
contraccambio di Praga. 

Ste. Oh uomo eccelso ! disponi dei resto de’miei 
g'ornij essi sono tuoi. 
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Con. Ed io... 

Gen. £ voi,' consigliere, araale questa famiglia 
come -vostra, ed io sarò pienamente ricompen* 
salo. Andiamo da mia figlia. 

Val. Oh giuoco, giuoco 1 terribile mania! orri- 
bile accecamento! 

Elo. Si specchi ognuno in Vallenfèld, ed impari. 

6en. L’avvenuto dì questo giorno serva d’esempio 
ad ognuno. 11 cielo sa smascherare la colpa^ 
punire i delitti, e salvar l’innocenza. 


rUfl DBtXA COUMEPU. 
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